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Nel 2000 chiesi all’assemblea
dell’Onu se il mondo avesse
imparato la lezione di
Auschwitz. La risposta, ieri e
oggi, è no. Come spiegare
altrimenti Cambogia, Bosnia,
Ruanda, Kosovo, Sudan e Siria?
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Per Bankitalia
sarà recessione
anche nel 2013

Pd, operazione liste pulite
Esclusi Crisafulli, Papania e Caputo. Berlinguer: tutelata l’onorabilità del partito
I garanti Pd decidono di escludere dal-
le liste tre candidati: Crisafulli, Papa-
nia e Caputo. Berlinguer dice: non era
previsto dal codice etico, ma abbiamo
voluto tutelare l’onorabilità del parti-
to. Crisafulli: ha vinto il giacobinismo.
 COLLINIAPAG.2-3

ILCASO

Grillo come
il duce: via
i sindacati

● DOPO IL FONDO MONETARIO E L’OC-
SE ANCHE DALLA BANCA D’ITALIA è

venuta la conferma che il 2013 sarà
un anno molto difficile per l’econo-
mia italiana. Come si legge nel Bollet-
tino economico pubblicato ieri, con-
tinuerà la fase recessiva con una di-
minuzione del Pil stimata intorno
all’1%, e un percorso di crescita co-
mincerà a delinearsi solo dalla fine
di quest’anno. Sarà in grado di gene-
rare nel 2014 una modesta e timida
ripresa, intorno allo 0,7 per cento,
contornata da ampi margini di incer-
tezza.
 SEGUE APAG. 15

Crisi, il fallimento
della destra
PAOLOGUERRIERI

● Mister Ferrari diserta
la convention col premier
a Bergamo: non sono tra
i candidati ● I sondaggi
negativi hanno pesato nella
scelta di tenersi in disparte

Che le carceri italiane siano uno
schifo, nessuno pare metterlo in
dubbio. E che, tra le cause di
quell’intollerabile situazione, sia
determinante l’abnorme
sovraffollamento, è constatazione
pressoché unanime. Pertanto,
impedire che altri patiscano la
stessa condizione «inumana e
degradante» non dovrebbe essere
il provvedimento più naturale del
mondo?  SEGUE APAG. 15

Numero chiuso
per le carceri

ALTATENSIONEATARANTO

Emergenza Ilva, vertice dal premier

ILPGDI PALERMO:RAPPORTI CON LA MAFIA

«Intratteneva rapporti con la mafia ed
era il mediatore tra i boss e Berlusco-
ni». Con queste accuse il procuratore
generale di Palermo ha chiesto sette
anni per Dell’Utri. Nonostante questo
il Cavaliere lo mette in lista. Insieme a
lui altri impresentabili: da Cosentino
a Cesaro fino a Milanese. Forse salta
Scajola, a Imperia non lo vogliono.
 FANTOZZI FUSANIAPAG.6-7

● «L’ex pm così rischia
di far vincere la destra»
 CUNDARIFABIANI APAG.4-5

L’Ilva rischia la chiusura e il governo
ha riunito ieri sera tardi un vertice ur-
gente insieme alle parti sociali e alle
istituzioni locali. La situazione a Taran-
to, infatti, è ormai sul punto di rottura.
Gli stipendi sono a rischio, Fim-Cisl e
Cobas sono scesi in sciopero, gli attivi-
sti del comitato «Cittadini e lavoratori
liberi e pensanti» hanno occupato la sa-
la del consiglio di fabbrica. Il ministro
dell’Ambiente Clini accusa i giudici:
non rispettano la legge.
 VENTURELLI APAG.8  APAG. 9

● Il comico attacca: voglio
uno Stato con le palle
Dure reazioni sindacali
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● Per l’accusa il senatore
avrebbe svolto il ruolo
di mediatore tra i boss e il
Cavaliere ● Nelle liste Pdl
anche Cosentino, Cesaro e
Milanese. In forse Scajola

TERRORISMO

Luca di Montezemolo, salvo sorprese,
darà forfait alla kermesse di domani a
Bergamo con cui Mario Monti lancerà
ufficialmente la sua candidatura. La ra-
gione potrebbero essere i sondaggi in
vistoso calo. La lista civica per la Came-
ra sarebbe inchiodata al 6%.
 CARUGATI APAG.5

LEELEZIONI

Ingroia corre
ovunque
Finocchiaro:
ci pensi bene

Algeria sotto
assedio:
ancora decine
di ostaggi

● Liberati centro stranieri
ma ci sono dodici morti
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Sono nomi illustri in Sicilia, difesi sul
territorio a spada tratta, e portano in
dote consistenti pacchetti di voti, che
soprattutto in una regione in bilico co-
me questa sono decisamente preziosi.
Ma sono stati esclusi dalle liste eletto-
rali del Pd. Il motivo? La tutela dell’im-
magine e dell’onorabilità del partito.

Sono stati cancellati dalle liste elet-
torali del Pd Mirello Crisafulli, Anto-
nio Papania e Nicola Caputo. I primi
due avrebbero dovuto correre in Sici-
lia, il terzo in Campania. I garanti del
Pd hanno però emesso dopo una lun-
ga discussione un verdetto di esclusio-
ne perché hanno giudicato le loro can-
didature, giudicate le vicende giudizia-
rie che li riguardano, inopportune e in
contrasto con i principi del codice eti-
co. Il primo è stato rinviato a giudizio
per concorso in abuso d’ufficio, il se-
condo dieci anni fa ha patteggiato due
mesi e 20 giorni di reclusione per abu-
so d'ufficio, convertiti in una multa, in
un processo su una presunta compra-
vendita di posti di lavoro, il terzo è sta-
to coinvolto in un’inchiesta sui rimbor-
si ai gruppi consiliari della Campania.

Hanno volontariamente rinunciato
al posto in lista Bruna Brembilla (ha
compiuto il passo indietro il giorno
che la direzione Pd ha dato il via libera
alle liste) e Antonio Luongo (era stato
inserito nelle liste della Basilicata),
mentre non sono invece stati giudicati
incompatibili con le liste Pd gli altri
due siciliani Angelo Capodicasa e
Francantonio Genovese (uno tirato in
ballo da un pentito con dichiarazioni
che non hanno trovato riscontro, l’al-
tro indagato per abuso d’ufficio), il ca-
labrese Nicodemo Oliverio e la giorna-
lista anti-camorra Rosaria Capacchio-
ne (indagata per calunnia).

Spiega il presidente della commis-
sione di garanzia del Pd Luigi Berlin-
guer che si è voluto mantenere fermi
due principi «tra di loro in difficile
equilibrio»: «Da un lato quello costitu-

zionale che si fonda sulla presunzione
di innocenza del singolo e, dall'altro,
quello che impone alla commissione
che presiedo la tutela dell’immagine e
della stessa onorabilità di quel grande
corpo collettivo che è un partito di
massa come il Pd. Di fronte a polvero-
ni mediatici e a sommari processi di
piazza, magari via web, che creano un
irrespirabile clima di intolleranza e di
generiche accuse all'intero sistema de-
mocratico, la Commissione di garan-
zia ha scelto sulla base dell'interpreta-
zione severa di codice etico, statuto,
leggi dello Stato. Questo ci ha portato
a ottenere 2 rinunce volontarie e a deli-
berare l'esclusione, con motivazioni
tra loro diverse, di tre candidati dalle
liste del partito».

L’operazione liste pulite non è stata
un blitz inaspettato. I garanti hanno
ascoltato i diretti interessati, per senti-
re la loro versione dei fatti, poi si sono

riuniti giovedì e riconvocati ieri, per
una lunga discussione. Prima di far
uscire la nota in cui si comunicavano
le esclusioni hanno anche telefonato
ai protagonisti della vicenda, per co-
municar loro la decisione. Inutile dire
che non l’hanno presa bene.

Bersani, prima che si chiudessero
in stanza per decidere il verdetto, ave-
va espresso «piena fiducia» nell’opera-
to dei membri della commissione di
garanzia: «Sono sicuro che faranno be-
ne». E anche se non ha commentato
pubblicamente la sentenza, è certo
che la linea del rigore dimostrata
dall’organismo presieduto da Berlin-
guer lo ha lasciato soddisfatto. Si vede
anche da questa decisione la differen-
za col centrodestra, che candida perso-
naggi come Marcello Dell’Utri.

È proprio il criterio di «opportuni-
tà» che ha spinto i garanti ad esclude-
re dalle liste Crisafulli, Papania e Ca-
puto. È vero infatti che il decreto sulle
liste pulite recentemente approvato
dal Parlamento prevede norme di in-
candidabilità per chi sia stato definiti-
vamente condannato a pene superiori
a due anni di reclusione, ma i garanti
hanno voluto far riferimento anche al
codice etico e allo Statuto del Pd, che
prevedono norme anche più stringen-
ti. Nella delibera in cui si rende noto il
verdetto, i garanti richiamano «tra i
principi fondativi del Pd, il profilo eti-
co della politica e delle sue concrete
attività»: «In questo delicato frangen-
te - sottolineano - la scelta delle candi-
dature non può prescindere da criteri
di eticità, da perseguire anche con va-
lutazioni di opportunità, espressamen-
te previste dalle norme interne del Pd
e rafforzate dalla novità introdotta nel-
la legislazione nazionale». E quelle di
Crisafulli e Papania sono state giudica-
te, alla luce delle vicende giudiziarie
in cui sono coinvolti, candidature
«inopportune». Idem per Caputo, che
la scorsa settimana è stato indagato
nell'ambito di un’inchiesta sui rimbor-
si gonfiati dei gruppi consiliari della
Campania.

Era stato annunciato come «se-
vero», ma il verdetto della com-
missione dei garanti del Pd su-

gli «impresentabili» è uno choc per il
Pd siciliano. Fuori dalle candidature
due pezzi grossi come Mirello Crisa-
fulli e Antonio Papania. Oltre al ca-
sertano Nicola Caputo e all’onorevo-
le della Basilicata Antonio Luongo.

Per l’isola è un caso fragoroso.
«Hanno vinto i giacobini. È giacobini-
smo allo stato puro. Un errore e una
scorrettezza clamorosa. Così il Pd
mostra un volto giustizialista» si sfo-
ga Crisafulli alla «Zanzara» di Ra-
dio24, dove apprende in diretta di es-
sere stato depennato. Esulta invece
Piero Grasso: «Il fresco profumo di
libertà di liste presentabili».

Contro questa eventualità il parti-
to locale aveva fatto le barricate. E
adesso è furioso. «Sarebbe inaccetta-
bile la sollevazione di qualsiasi pro-
blema» avevano scritto in una lettera
a Bersani il segretario regionale Giu-
seppe Lupo e i nove responsabili pro-
vinciali alla vigilia della riunione.

A carico dei due non pesavano tan-
to le inchieste o i precedenti giudizia-

ri, di poco conto - Papania nel 202 ha
patteggiato una condanna a meno di
tere mesi per abuso d’ufficio, Crisa-
fulli è rinviato a giudizio per concor-
so nello stesso reato - quanto il conte-
sto di intercettazioni ambientali e
rapporti di pubblica sicurezza che
raccontano di presunte contiguità
con la criminalità organizzata. Om-
bre di un sistema di potere contro il
quale il movimento di Ingroia, Rivo-
luzione civile, aveva già puntato l’at-
tenzione. E che rischiavano di rende-
re incandescente questo mese di cam-
pagna elettorale.

SCELTADI IMMAGINE
Insomma, una questione di «immagi-
ne» e di «onorabilità politica». An-
che, forse, una strategia per marcare
la differenza con il Pdl, dove perso-
naggi «chiacchierati» (definizione di
Berlusconi) come Dell’Utri, Cosenti-
no, Milanese e Formigoni sono anco-
ra tutti in partita. E quindi si è deciso
di stringere le maglie. Anche a costo
di giocarsi la partita in Sicilia, dove il
bacino elettorale degli esclusi è di tut-
ta rilevanza.

Il Pd siciliano, infatti, contesta que-
ste argomentazioni. Il punto di Lupo
e degli altri è che eventuali questioni
di «opportunità politica» avrebbero
dovuto essere sollevate prima delle
primarie, che sia Crisafulli che Papa-
nia hanno vinto. Anche molto bene:
40mila voti, raccolti insieme a Fran-
cantonio Genovese e Angelo Capodi-
casa: un terzo della partecipazione.
Tutti consensi che difficilmente gli in-
teressati metteranno generosamen-
te a disposizione della comunità.

Alla vigilia della decisione entram-
bi i deputati avevano ribadito l’inten-
zione di lottare con le unghie e con i
denti. Così Papania: «Preoccupato?
No, perché secondo lo statuto del Pd
posso tranquillamente candidarmi.
Il tribunale di Palermo ha dichiarato
il reato estinto e quindi sono comple-
tamente riabilitato. Mi hanno votato
i cittadini alle primarie e poi si parla
di un abuso di ufficio non patrimonia-
le. Non è un reato grave e può capita-
re a qualsiasi amministratore», dice
Papania. «Il patteggiamento a due
mesi e venti giorni resta una mac-
chia, ma avevo 38 anni e sbagliai a

seguire il consiglio del mio avvoca-
to».

Crisafulli, che ha appena compiu-
to 62 anni e ha alle spalle una lunga
carriera politica nell’Ennese, non la
prende bene: «Spero che il mio parti-
to non continui su questa strada,
quando si sceglie la via della purezza
c’è sempre uno più puro che ti epu-
ra». Duro il giudizio sul suo partito:
«Ha fatto una scelta che mette in di-
scussione la sua costituzione antro-
pologica Così andrà solo peggio. Co-
me farò a spiegarlo alle 6.600 perso-
ne che sono venute a votarmi alle pri-
marie? Se volevano arrivare a questo
potevano dirmelo prima». Il deputa-
to assicura che voterà Pd, ma «una
quota dell’elettorato si sposterà spa-
ventato da questa scelta». E poi, avvi-
sa, «non si votano le fotocopie ma gli
originali».

Sempre ieri i garanti hanno regi-
strato due «rinunce volontarie» alla
candidatura. Quella di Bruna Brem-
billa era già stata resa pubblica ed è
stata ufficializzata. Mentre il deputa-
to potentino Antonio Luongo era sta-
to rinviato a giudizio per truffa.

VERSOLE ELEZIONI

SIMONECOLLINI
ROMA

Liste Pd, tre esclusi
e due rinunce

Luigi Berlinguer FOTO INFOPHOTO

. . .

Non sono invece stati
giudicati incompatibili
Capodicasa, Genovese,
Oliverio e Capacchione

Il segretariosicilianoLupo:
perchéquestiproblemi
nonsonostatiposti
primadelleprimarie?
Grasso:«Il frescoprofumo
di listepresentabili»

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

LEREAZIONI

La rabbia di Crisafulli: «Hanno vinto i giacobini»

● La commissione di garanzia cancella
le candidature di Crisafulli e Papania in Sicilia
e di Caputo in Campania ● Si fanno da parte
Luongo in Basilicata e Brembilla in Lombardia
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N
on ho siglato un patto
con Monti». «Bene,
adesso però recuperia-
mo lo spirito delle pri-
marie». Pier Luigi Ber-
sani e Nichi Vendola si

sono incontrati per un chiarimento reci-
proco e per pianificare le prossime cin-
que settimane di campagna elettorale.
Il leader del Pd ha rassicurato l’alleato
sul fatto che, contrariamente a quanto
riportato da alcuni giornali, non ha
stretto un’intesa con il premier per il
post voto. «Non c’è nessun accordo, c’è
una civiltà della discussione ma non so
per quale motivo si scrivano certe co-
se».

Bersani stesso è infastidito per la pie-
ga presa dalla discussione sui media,
tutta concentrata su aspetti «politici-
sti», ipotesi di accordi sottobanco con
Monti, calcoli sui seggi del Senato che
verrebbero attribuiti a questa o quella
coalizione. Ecco perché con Vendola
ha concordato di avviare una nuova
strategia per le settimane che mancano
alle elezioni politiche, sia per quel che
riguarda il fronte tematico, perché ora
si insisterà ancora di più sul tasto della
crisi economica e dell’occupazione, che
per quanto riguarda il capitolo comuni-
cazione.

Il leader di Sel ha infatti lamentato
che finora Bersani ha impostato tutta la
sua compagna, nelle affissioni e negli

interventi in pubblico, come leader del
Pd, anziché come leader di una coalizio-
ne che comprende anche Sel, il Psi e il
Centro democratico. «Dobbiamo recu-
perare lo spirito delle primarie e far va-
lere la carta d’intenti», è stata la racco-
mandazione di Vendola. «Quella è stata
una bella operazione che ha rivitalizza-
to il popolo di centrosinistra, e che ti ha
dato l’investitura di candidato premier
di un’intera coalizione, non di un solo
partito». Bersani ha annuito, dando ras-
sicurazioni all’alleato anche su questo
fronte. E i due hanno concordato di da-
re subito un segnale visibile di questo
cambio di passo.

INIZIATIVE COMUNI
La prossima settimana faranno una
conferenza stampa congiunta per pre-
sentare le prossime iniziative della coa-
lizione progressista. In calendario sono
già stati fissati alcuni appuntamenti a
cui parteciperanno insieme. Il primo sa-
rà in Lombardia, regione chiave per ot-
tenere la maggioranza al Senato e dove
il centrosinistra lavora anche per la vit-
toria di Umberto Ambrosoli. Altre ini-
ziative seguiranno in Veneto, Campa-
nia e Sicilia, anch’esse determinanti
per la sfida di Palazzo Madama. Perché
è vero, come dice il responsabile Orga-
nizzazione di Sel Francesco Ferrara,
che «bisogna smetterla con le formule
politiciste perché il centrosinistra si

candida per vincere», ma è inevitabile
che i calcoli sul Senato si continuino a
fare. Del rischio di un pareggio in quel
ramo del Parlamento Vendola non vuo-
le neanche sentir parlare. «Vedremo
quello che succederà. È una discussio-
ne abbastanza paradossale che rischia
di ipotecare la discussione di merito»,
dice al Tg3 della sera. «C’è un Paese
che sta crepando, c’è la recessione che
avanza, il profilo sociale dell’Italia è par-
ticolarmente drammatico e penso che
bisognerebbe discutere di questo, gli
italiani vogliono sapere quali sono le
proposte per imboccare la strada del ri-
sanamento». Ed è quello che vuole fare
Bersani.

PATRIMONIALEE MISSIONEIN MALI
Il leader del Pd ieri ha anche ribadito
che non vuole una patrimoniale: «Io in-
tendo che si rafforzi la progressività di
quella patrimoniale che si chiama
Imu», spiega intervistato a Radio 24, ag-
giungendo che non vuole fare «il Robe-
spierre o il Saint Just» ma che col cen-
trosinistra al governo non ci saranno
più condoni. Vendola è d’accordo sul
no alla patrimoniale? Il leader del Pd, a
chi glielo domanda, assicura di sì.

C’è però un altro fronte che rischia
di aprirsi nel centrosinistra. L’interven-
to in Mali è necessario, secondo Bersa-
ni, mentre per Vendola «il governo fran-
cese ha commesso un errore clamoro-
so, ha interpretato in maniera un po’
forzata il mandato dell’Onu e il rischio
Afghanistan è reale». Spiega Bersani a
Radio 24: «Si tratta di capire che abbia-
mo 5 mila chilometri nel sud Sahara
che non sono in mano a nessuno, i fran-
cesi sono intervenuto mentre i jihadisti
stavano prendendosi la capitale del Ma-
li». Ha aggiunto Bersani: «Non è che
possiamo lasciare solo alla Francia un
problema di questo genere. Abbiamo
Prodi inviato dell’Onu nell’area, pacifi-
sta assoluto che tuttavia ha detto che
questo intervento ci voleva. La presen-
za militare deve essere solo l’anticame-
ra di una discussione politica. Se
quell’area lì è instabile si riverbera sul
nord dell’Africa, sulle primavere arabe.
La cosa non può essere accettata».

Il segretario del Pd
Pier Luigi Bersani all’apertura
della campagna elettorale
a Roma FOTO EMBLEMA

Pressingsulgoverno:«Nonsiescludanodalvotogli studentiErasmus»

«Vogliamo dare un messaggio forte di
integrazione». Enrico Letta presenta i
candidati del Pd di origine straniera.
Quattro «nuovi italiani», che se tutto an-
drà per il verso giusto tra cinque settima-
ne entreranno in Parlamento. «Queste
elezioni sono una rivoluzione, per le pri-
marie, per la quota di candidature fem-
minili e anche per la presenza nelle liste
di voi quattro», dice il vicesegretario del
Pd. Accanto a lui ci sono Khalid
Chaouki, giovane giornalista e reponsa-
bile Nuovi italiani del Pd, Cecile Kyenge,
che è medico e responsabile immigrazio-
ne del partito in Emilia Romagna, Nona
Evgheine, consigliere comunale a Pado-
va e Fernando Biague, ricercatore uni-
versitario di Bressanone. «Una delle pri-

me cose che Bersani si impegna a fare in
caso di vittoria, nei primi 100 giorni di
governo, sarà una legge sulla cittadinan-
za», spiega Letta affiancato da Livia Tur-
co e da Marco Pacciotti, del Forum im-
migrazione del Pd.

«Voglio sottolineare il lavoro di grup-
po senza il quale la nostra voce non sa-
rebbe stata ascoltata», dice Cecile Kyen-
ge, che è candidata alla Camera in Emi-
lia Romagna. «Cercheremo di dare alle
prossime generazioni la speranza, per-
ché politica e speranza possono andare
insieme». Per Nona Evghenie, candida-
ta in Veneto, il 24 febbraio sarà una data
importante per un doppio motivo, per-
ché quel giorno si voterà e per lei saran-
no esattamente 11 anni da quando dalla
Romania è arrivata in Italia. A fine di-
cembre ha fatto le primarie, giocando
sul motto «I feel», io sento, che però è

anche l’acronimo di famiglia, equità, effi-
cienza e lavoro, che secondo lei dovreb-
bero essere le priorità su cui lavorare.

Khalid Chaouki ci tiene a sottolineare
che loro quattro non sono «soltanto una
foglia di colore, puro folklore»: «Ci sen-
tiamo pienamente protagonisti di un
percorso politico. Il Pd si è impegnato
molto sul tema dell’integrazione, e anzi
ci saremmo aspettati qualcosa di più da
Monti e da Riccardi». Con queste candi-
dature, dice Chauki che corre per la Ca-
mera in Campania, il Pd di Bersani «di-
mostra, puntando sul tema della cittadi-
nanza, di scommettere sul futuro di
un’Italia sempre più multiculturale».
Fernando Biague, che fa politica nel Pd
da cinque anni e che è candidato alla Ca-
mera in Trentino Alto Adige, dice di
aver accettato la candidatura perché il
Pd «ha avuto il coraggio di inaugurare
questa nuova fase mettendo l’Italia al pa-
ri degli altri Paesi europei. Non possia-
mo continuare a fare finta della realtà
che esiste, contribuendo a costruire la
divisione sociale. E sta qui la forza di que-
sta operazione messa in piedi dal Pd,
che con il suo programma lotta per rove-
sciare la situazione in cui ci troviamo».

«Tornare allo spirito dei gazebo»
La campagna di Bersani e Vendola

ILCASO

«Èungrave erroreche gli studenti
Erasmussiano esclusi dalvoto
all’estero. Per questo ilPartito
democraticochiedeal ministrodegli
InterniCancellieri che ilgoverno
emaniconurgenza unnuovo
decretochecomprenda anche gli
studenti tra icittadini
temporaneamenteall’estero».Lo
affermanoMariaChiaraCarrozza,
rettoreuscentedellaScuola
SuperioreSant’Anna e capolistadel
Pd in Toscana, la deputataLaura
Garavini, capolistacircoscrizione
Europa,e Marco Meloni,
responsabileRiformaStatoe
UniversitàdelPd. «Conosciamo
l’obiezionesecondo laquale ciò non
sarebbepossibile in quanto lesedi

diplomatichee consolari all’estero
nonavrebbero il tempo materialedi
comunicareai comuni di residenza la
temporaneasospensione dagli albi
elettoralidellacittàdi residenza in
Italia,al finedi impedire il doppio
voto- si legge nella nota- è una
condizioneche siverifica anche per
leelezionieuropee, incui tutti i
cittadinipossono scegliere tra il voto
in Italiao inuno degli altri 26 Stati
europei.Per leelezioni del24 e 25
febbraio - aggiungonogli esponenti
delPd - chiediamoche siaconsentito
agliErasmus di votaree che si
prevedanosanzioni molto severeper
chi, a seguito di uncontrollo
sistematicoex post,eventualmente
votasseduevolte». «Privare di voto

gli studentiErasmus - concludono-
sarebbeunpessimo segnalenei
confrontidiuna generazioneche
votaper la prima volta eche
contribuiscea faredell’Italia un
Paesepiù europeo.L’astensionismo
deveessere combattuto, non
favoritopercolpadellaburocrazia»

Ilgoverno perònon apreper ora
alcunospiraglio:«Un’estensione del
votoall’esteroad elettori chevi si
trovinoperperiodi inferiori a 12 mesi
- spiega in unanota la Farnesina- e
chequindi per legge nonpossono
iscriversiall’Aire (quali adesempio il
personaledelle Onge gli studenti
universitari) richiederebbe una
modificadei meccanismi previsti
dallanormativa vigente».

Dallaprossimasettimana
iniziativecomuni. Il leader
delPd:noallapatrimoniale
Masullaguerra inMali
siapre la frattura
trademocraticieSel

S. C.
Twitter@simone_collini

. . .

Il segretario democratico:
«Con Monti non c’è alcun
patto, bisogna smetterla
con i politicismi»

La sfida di 4 nuovi italiani: «In lista per l’integrazione»

Khalid Chaouki, Fernando Biague, Cecile Kyenge, Nona Evghenie, i nuovi
italiani candidati nelle liste del Pd FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

● Letta presenta i candidati democratici: Khalid
Chaouki, giornalista, Cecile Kyenge, medico, Nona
Evghenie, consigliere comunale a Padova
e Fernando Biague, ricercatore universitario

S. C.
Twitter@simone_collini
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«Io penso che questa campagna
elettorale sia attraversata da un ri-
schio gravissimo e che questo im-
ponga una responsabilità in più». Il
rischio di cui parla Anna Finocchia-
ro è il ritorno sulla scena, in primo
piano, di Silvio Berlusconi e della
Lega.
Nonhavistofinoraintutticoloroche
sioppongonoalcentrodestraunsuf-
ficientesensodi responsabilità?
«Vedo che per esempio molti metto-
no in discussione che il partito che
prende più voti esprima il presiden-
te del Consiglio. Si sentono fare di-
scorsi ambigui sul fatto che qualora
il Pd non avesse la maggioranza an-
che al Senato tutto potrebbe torna-
re in discussione. L’impressione
che si dà è insomma che ci sia una
sorta di alea sulla promessa fonda-
mentale che ogni forza impegnata
a combattere Berlusconi deve po-
ter fare agli italiani: la promessa
che domani ci sarà un governo sta-
bile e coeso. Una promessa che è
anche la premessa minima per po-
ter pensare di affrontare i problemi
che abbiamo davanti, data la condi-
zione in cui si trova il Paese».
Eppure sono in molti, e per la verità
nonsoloalcentro,acontestareque-
stiargomenti,accusandovidipunta-
resolosul “ricatto” del votoutile.
«Per questo dico sempre che il Pd,
che è il più grande partito rimasto
sulla scena, deve comportarsi come
un elefante che non si innervosisce
per un topolino. Noi dobbiamo sta-
re sereni, anche nella discussione
più aspra. Non possiamo mettere in
dubbio, nell’area di centrosinistra,
ma anche tra i moderati che si op-
pongono al berlusconismo, il fatto
che l’Italia non deve essere riconse-
gnata a Pdl e Lega, né che l’Italia
debba avere un governo stabile e
coeso. Questi sono i due punti fermi
su cui misurare ogni giorno com-
portamenti e strategie».
Comevaluta ledichiarazioni di Bep-
peGrillo,chesuggeriscedi«elimina-
re i sindacati, che sono una struttura
vecchiacome ipartiti»?
«È un’idea che trovo molto distante
non solo dalle nostre, ma da quelle
che circolano in tutte le democrazie
occidentali. Del resto Grillo ce l’ha
sempre avuta con il principio di rap-
presentanza: basta vedere come ge-
stisce il suo partito. Bene ha fatto
Bersani a mettere tutti in guardia
dalla deriva dei partiti personali».
A questoproposito, secondo lei esi-
steancheun’antipoliticadei tecnici?
«L’antipolitica ha mille facce. Attor-
no ai tecnici c’è stata anche l’idea di
un governo degli ottimati, che però
non è molto innovativa. Anzi, è
un’idea piuttosto vecchia. Ma tutto
questo non fa che confermare il fat-
to che per organizzare la politica
servono i partiti, come dice la Costi-
tuzione, al fine di dare sostanza e
corpo alla democrazia. Un modo
certamente imperfetto, ma per
quanto imperfetto di gran lunga mi-
gliore delle alternative».
Eppure da un po’ di tempo sembra
cheperunaragioneoperl’altral’Ita-
lia non debba avere la possibilità di
una fisiologica alternanza di gover-
no,comeintuttelealtredemocrazie
europee. Ora tutti sembrano scom-
mettere che grazie alla Lombardia

(eaquestaassurdaleggeelettorale)
nessuno avrà la maggioranza in en-
trambe le Camere. Per il centrosini-
stra,inparticolare,sembracheilcol-
po decisivo potrebbe venire dalla
presentazione della lista di Antonio
Ingroia,chespianerebbelastradaal-
la vittoria della destra. È un rischio
reale?
«È evidente che la Lombardia è una
Regione strategica per il Paese. Mi
chiedo se non sia possibile tenere
aperto uno spazio di riflessione re-
sponsabile sul fatto che in Lombar-
dia la presentazione della lista di Ri-
voluzione civile guidata da Ingroia
non solo alla Camera, ma anche al
Senato, dove quasi certamente non
raggiungerebbe nemmeno il quo-
rum, potrebbe consegnare i seggi
decisivi a Berlusconi e alla Lega,
con tutto ciò che questo comporte-
rebbe: per l’Italia, per il Mezzogior-
no e anche per la lotta alla mafia,
perché la condizone di drammatica
difficoltà in cui versa il Sud rappre-
senta una delle precondizoni del po-
tere mafioso».
Ilberlusconismononèdunqueanco-
ra giunto al tramonto? Silvio Berlu-
sconi rappresentaancoraunperico-
loreale?
«Io penso che il berlusconismo sia
definitivamente al tramonto e che
Berlusconi si stia giocando il tutto
per tutto nell’ultima mano, consa-
pevole che è la sua ultima mano, e
anche per questo gioca allo sfascio
in questo modo. Aiutato in questo
anche dalla sua caratteristica prin-
cipale, che è la totale assenza di
ogni senso del limite, il che gli per-
mette di dire e fare praticamente
qualsiasi cosa. Il suo problema, pe-
rò, è che gli anni passano, e si vede.
Vale per tutti, per lui come per me,
perché il tempo è in questo straordi-
nariamente democratico».
Quindic’è poco da star tranquilli...
«Quindi io capisco bene che è diffici-
le sgombrare il campo da alcuni to-
poi delle campagne elettorali, ma
stiamo attenti, perché ora stiamo
giocando una partita decisiva. Ed è
anzitutto nell’interesse dell’Italia
che passi il messaggio, chiaro e net-
to, che Berlusconi e la Lega non tor-
neranno. E che l’Italia, dopo le pros-
sime elezioni, avrà un governo sta-
bile e coeso, in grado di affrontare
la crisi e i tanti problemi ancora
aperti».

L’INTERVISTA

La vittoria del centrosinistra, la scon-
fitta di Berlusconi, l’uscita definitiva
dalla stagione del berlusconismo, so-
no cose che alla “Rivoluzione Civile”
di Antonio Ingroia non interessano.
Cose che, a quanto pare, non fanno
la differenza per il Paese. Cose che,
evidentemente, non valgono la ri-
nuncia a presentare una propria li-
sta in Lombardia, e nelle altre regio-
ni in cui i sondaggi danno un testa a
testa tra le due coalizioni, sceglien-
do, in modo deliberato e matemati-
co, di favorire l’avversario di sem-
pre. Paradossi di una rivoluzione, a
cui non interessa né il governo, né il

futuro del Paese, ma solo la rivendi-
cazione di una propria autonomia e
differenza.

Che poi tutto resti com’è poco con-
ta. I «rivoluzionari», pur di vantare
una «maggiore credibilità a sini-
stra» e il rifiuto di ogni forma di desi-
stenza, scelgono di portare avanti
un’operazione a tutto vantaggio di
Berlusconi. E così dopo una lunga e
aspra discussione ecco che ieri salta
tutto: nessun accordo; nessuna scel-
ta di responsabilità; nonostante le
forti perplessità dello stesso In-
groia, e nonostante diverse resisten-
ze tra gli arancioni consapevoli che
presentando candidati in Lombar-
dia «si dimostra di favorire Berlusco-
ni», alla fine passa la linea dei «rivo-
luzionari» a cui questa ipotesi in fon-

do non dispiace.
Meglio lui che il Pd, recita il sotto

testo delle scelte operate da Rifonda-
zione e dai Verdi. «Perché il Partito
democratico non chiede la desisten-
za a Monti, visto che hanno già detto
che si alleeranno con lui dopo le ele-
zioni», dice il presidente dei Verdi
Angelo Bonelli. «Noi non facciamo
inciuci o assimilati e vogliamo una
ventata di aria fresca che porti legali-
tà , trasparenza e moralità nei palaz-
zi del potere che devono trasformar-
si nei palazzi dei cittadini». Secondo
il leader del Sole che ride è «la di-
scussione desistenza sì, desistenza
no, non solo è noiosa ma non rispon-
de a nemmeno una delle domande
che i cittadini pongono alla politica
e a chi si candida a guidare il Paese».

«UN ATTO DIRESPONSABILITÀ»
Il Pd nei giorni scorsi aveva chiarito:
«Desistenza significa patti, scambi,
non c’è niente di tutto questo - aveva
precisato Franceschini - però chi to-
glie voti al campo dei progressisti ri-
schia, anche involontariamente, di
far vincere la destra. È la lista di In-

«I sindacati sono una struttura vec-
chia come i partiti politici. Non c’è più
bisogno del sindacato». Così, evocan-
do parole e istinti del ventennio fasci-
sta, Beppe Grillo ha aperto ieri a Brin-
disi il cosidetto “tsunami tour”. «Le
aziende - ha proseguito - devono esse-
re di chi lavora». Questo «è il futuro
come accade negli Stati Uniti e in Ger-
mania dove c’è la compartecipazione
di chi lavora».

Durissime le repliche. «Dopo l’ap-

poggio a casa Pound Grillo propone
l’abolizione del sindacato e la cancel-
lazione dei suoi 12 milioni di iscritti.
L’obiettivo è lo sterminio di massa?»:
così, con un messaggio su Twitter, la
Cgil nazionale commenta le dichiara-
zioni di Beppe Grillo. «Siamo d’accor-
do con Grillo: trasferiamo la proprie-
tà dell’impresa ai lavoratori e il sinda-
cato diventerà inutile»: sempre via
Twitter così commenta il segretario
generale della Uil, Luigi Angeletti.
«Senza i sindacati non c’è nemmeno
la democrazia», commenta invece il
segretario della Cisl Raffaele Bonan-
ni-

Il comico capo dei 5 stelle ha dedi-
cato buona parte del suo comizio a se
stesso: «Noi non siamo partito, io non
sono un leader, non mi candido, cosa
è che mi fa fare tutto questo? Me lo fa
fare - si è risposto - un sogno, che è
condiviso da milioni di persone, sono
gasatissimo, sono rinato, dietro non
c’è nulla, pensano ci siano soldi, i casa-

lesi, questi cialtroni non credono che
ci sia qualcuno che fa qualcosa per gli
altri senza un ritorno».

Ancora, in un crescendo di autoin-
censazione: «Gridatemi per favore po-
pulista», dice il fondatore del Movi-
mento 5 Stelle ironizzando sull’accu-
sa che gli viene rivolta, «sono uno co-
me voi, sono un ex comico, potevo
starmene a casa mia, mi avete dato
benessere per 40 anni, potevo starme-
ne al caldo, ma non me la sentivo di
fare il pensionato benestante a 65 an-
ni, non perchè sono francescano ma
per una questione di vita - ha aggiun-
to spiegando le ragioni del suo impe-
gno politico -, esco non voglio stare in
casa, mi sono buttato in mare nello
Stretto di Messina e ci siamo andati a
prendere la Sicilia. Una parte del mio
lavoro lo dedico agli altri per solidarie-
tà - ha detto ancora - se lo facessero
tutti, se ognuno facesse la propria par-
te camberemmo il mondo in pochissi-
mo tempo».

FRANCESCOCUNDARI
ROMA

«Il rischiodiunritorno
alpassato imponeatutti
colorochesioppongono
alcentrodestra
unsupplemento
di responsabilità»

TULLIAFABIANI
ROMA

Ingroia, liste ovunque

Grillo come il duce: via i sindacati

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

VERSOLE ELEZIONI

«Ci pensino bene
prima di riportarci
Berlusconi e Lega»

AnnaFinocchiaro

. . .

«Il Cavaliere si sta
giocando tutto per tutto
all’ultima mano, perché
sa che è l’ultima»

● Rivoluzione civile
avrà i suoi candidati
anche in Lombardia
col rischio di far vincere
il centrodestra

● Comizio a Brindisi:
«Sono vecchi come
i partiti, eliminiamoli»
● La Cgil: lui guarda
a Casa Pound

. . .

Nella lunga riunione
hanno prevalso i falchi
sulle perplessità
dell’ex pm palermitano
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E
così Luca di Monteze-
molo, salvo sorprese
dell’ultim’ora, darà
forfait alla kermesse
di domani a Bergamo
con cui Mario Monti

lancerà ufficialmente la sua candida-
tura. Dallo stesso quartier generale
di Scelta civica ammettono candida-
mente che il patron Ferrari non sarà
insieme ai 900 candidati ad ascolta-
re la relazione del premier e la suc-
cessiva discussione sui programmi.
«In fondo lui non è tra i candidati...»,
si giustificano gli uomini comunica-
zione della lista montiana.

Eppure Andrea Riccardi, altro so-
cio fondatore della lista e non candi-
dato, alla kermesse sarà in prima fi-
la. Fonti di Italia Futura si giustifica-
no assicurando che il loro capo sarà
presente «ad almeno 4-5 eventi pub-
blici della campagna di Monti, quelli
che più toccano le sue corde come il
made in Italy e la proiezione interna-
zionale dell’Italia».

Un numero di presenze che, dun-
que, si potrà contare sulle dita di
una mano. Assai poco per quello
che, a ragione, si considera uno dei
soci fondatori della lista montiana,
certamente quello che più ha contri-
buito in termini organizzativi con la
spina dorsale della sua Italia Futura.

E tuttavia Montezemolo sembra
sparito dai radar, e la sua assenza a
Bergamo sarà solo una conferma di
una sensazione che si sta diffonden-
do anche tra i suoi partner politici.
In queste ore al quartier generale ro-
mano di Scelta civica (che si è appe-
na insediato in via del Corso), circo-
la voce che lui sarebbe pure disponi-
bile a impegnarsi per la causa, ma
che nessun giornale o tv si sia fatto
vivo per un’intervista. Colpa della so-
vraesposizione di Monti? Della ne-
cessità di far conoscere i colonnelli
come Andrea Romano e Carlo Calen-
da, del tutto sconosciuti al grande
pubblico eppure in cima alle liste
montiane? Difficile trovare una ri-
sposta. E tuttavia è dai giorni delle
feste natalizie che l’assenza del pa-
tron Ferrari (che si trovava in vacan-
za alle Maldive mentre Monti decide-
va la salita in campo) scatena malu-
mori e anche sfottò da parte di chi
ha lavorato per anni al suo progetto

politico.
Nei giorni più caldi della battaglia

sulle quote, infatti, lui stava al caldo. E
i poveri Calenda a Romano a trattare
con Monti e con gli abilissimi cattolici
di Sant’Egidio, che infatti hanno spun-
tato moltissimi posti di rilievo nelle li-
ste, pur non avendo alle spalle un’orga-
nizzazione territoriale comparabile a
quella di Italia Futura. Basti pensare al
caso del Veneto, dove è scoppiata un’in-
surrezione in quel milieu imprendito-
riale che si era avvicinato con entusia-
smo alla creatura politica di Monteze-
molo e che, deluso, ha poi parlato di
«operazione gattopardesca sulle liste».
La rabbia è dovuta al fatto che l’ex pie-
diellino Fabio Gava, uno dei primi de-
putati con Giustina Destro a tradire il
Cavaliere per accasarsi col Cavallino, è
stato premiato con un bel terzo posto
al Senato (dopo l’Udc De Poli e un de-
mografo amico del ministro Riccardi),
mentre la cosiddetta società produtti-
va del nord-est è rimasta all’angolo.

Dal fronte Italia Futura la vedono di-
versamente, spiegano che «Monteze-
molo avrà comunque un bel numero di

parlamentari scelti direttamente da
lui, probabilmente lo stesso numero di
onorevoli che avrà Monti». «E dopo il
voto potrà sedersi anche lui al tavolo,
senza neppure essersi sporcato le mani
con una candidatura che lo avrebbe co-
stretto a rinunciare a tutte le sue attivi-
tà imprenditoriali».

ASSENZASTRATEGICA
Un’assenza strategica dunque, da gran-
de regista? Di certo c’è che si è speso in
prima persona per arruolare gli im-
prenditori di primo piano coinvolti
nell’operazione Monti, da Alberto
Bombassei al leader della nautica Pao-
lo Vitelli fino al patron di Yamamay Lu-
ciano Cimmino. E che sempre ai suoi
buoni uffici si devono i contributi che
arriveranno (anche se ancora non c’è
nessuna carta ufficiale) da uomini co-
me Diego Della Valle, il socio in Italo
Treno Gianni Punzo, i candidati Maria
Paola Merloni e Salvatore Matarrese fi-
no a Paolo Pontecorvo della Ferrarel-
le. Tutta gente che, anche se dovesse
fallire la campagna di auto-finanzia-
mento via Internet, sarebbe perfetta-
mente in grado di trovare quei 10-15 mi-
lioni di euro che sono stati fissati come
budget della campagna montiana. «I
soldi sono l’ultimo dei problemi», spie-
ga una fonte di Italia Futura. «Anzi, vi-
sti i tempi, dobbiamo stare attenti a
non fare una campagna troppo costosa
enti a per non dare l’idea di una lista
delle elite».

Ma c’è una ragione che, più delle al-
tre, sembra spiegare la sparizione di
Montezemolo: i sondaggi in vistoso ca-
lo. La lista civica della Camera, secon-
do Alessandra Ghisleri (che lavora per
Berlusconi ma spesso ci prende), è in-
chiodata al 6%. E, ancor peggio, drena
voti sopratutto all’Udc, mentre Fli è
praticamente sparita. Un buon motivo,
dunque, per l’insicuro Luca, per non
metterci troppo la faccia. In caso di suc-
cesso, infatti, lui potrà comunque rac-
cogliere qualche dividendo. In caso di
debacle, invece potrà continuare a rap-
presentare il volto glamour dell’im-
prenditoria italiana. Ed essere pronto
anche a dare una mano, nell’eventuale
accordo col Pd. Chi lo conosce bene di-
ce che il suo sogno sia un ruolo da dove
rappresentare l’Italia all’estero. Non a
tutti i costi però: «Ma solo se nascerà
un governo senza Vendola...».

ANDREACARUGATI
ROMA

groia che deve scegliere se fare un
atto di responsabilità nei confronti
del Paese». Una responsabilità che
Antonio Di Pietro ha giudicato «ro-
ba da Ponzio Pilato, non certo da Ri-
voluzione Civile», stigmatizzando a
suo modo la questione del voto utile.
«Voto utile, ma utile a chi? Serve al
Partito democratico per andare al
governo con Monti e proseguire con
i provvedimenti vergognosi e iniqui
sulla linea di quelli che hanno fatto
finora. Pertanto è un voto utile a lo-
ro, ma dannoso per l’Italia onesta e
operosa», ha scritto il leader dell’Idv
sulla sua pagina Facebook. Mentre
Felice Belisario, ex capogruppo al
Senato, e non più candidato in Parla-
mento, ha scritto sul suo blog: «Se il
Pd vuole desistenza, esca allo scoper-

to: accetti un patto di governo con
Ingroia per superare il montismo e il
berlusconismo».

A questo punto a rilanciare l’ipote-
si di un accordo con Ingroia è il lea-
der di Sel, Nichi Vendola: «Penso
che bisogna fare un appello alla luce
del sole, non la desistenza in Lom-
bardia. Credo che bisognerebbe ri-
flettere, da parte di tutti, sul rischio
di regalare una vittoria a Berlusconi
e alla Lega Nord».

Vendola dunque prova, in extre-
mis, a riaprire una partita che sem-
brerebbe chiusa. E che invece a livel-
lo regionale ha dato risultati. Umber-
to Ambrosoli, candidato del centrosi-
nistra può contare, infatti, su una
coalizione allargata, senza la lista di
Rivoluzione Civile, ma con l’Italia
dei valori, presente col suo simbolo,
e la sinistra radicale riunita sotto un
unico tetto. Un altro paradosso delle
«rivoluzioni civili» di questo tempo,
che oggi Antonio Ingroia presentan-
do la sua lista, dovrebbe spiegare a
chi nel Paese il rischio di regalare la
vittoria a Berlusconi e alla Lega non
vuole davvero correrlo.

Notizia d’emergenza: se i dati di
questo sondaggio sono fedeli,
proprio la regione, il Veneto,

che si riteneva la più solida roccaforte
della destra, sarebbe invece la postazio-
ne più fragile e, forse, già perduta per
quel fronte. I numeri della sconfitta im-
minente – collezionati dalla Swg, secon-
do indiscrezioni, su commissione della
Lega - sarebbero custoditi nei cassetti
di Maroni e racconterebbero una veri-
tà per lui odiosa: e cioè che il Carroccio
sarebbe sceso al 14-15%, perdendo una
decina di punti. Un crollo legato alla
rabbia di una base non disposta a segui-
re il leader lombardo sulla strada
dell’alleanza con Berlusconi.

Da via Bellerio dicono che non esiste
una simile tabella, ciònonostante que-
sta «fotografia» non è stata fin qui uffi-
cialmente smentita e le sue magre per-
centuali circolano a dispetto dell’otti-
mismo alimentato nei giorni scorsi da
Mannheimer a Porta a Porta: secondo
quella versione delle cose, la Lega con-

serverebbe pressoché intatta la sua for-
za, attestandosi sul 24,5%.

Chi avrà ragione? Intanto, conviene
prendere atto del fatto che, a giudizio
di molti osservatori, il sondaggio più al-
larmante renderebbe giustizia alla dif-
fusa percezione che nel Veneto, culla
del leghismo, la base sta puntando dav-
vero i piedi nei confronti della deriva
maroniana e non si accontenterebbe di
qualche mugugno. Del resto, quella
versione troverebbe conferma in un’al-
tra indagine condotta dalla Lorien alla
fine di dicembre quando era ormai
chiaro il percorso che Maroni avrebbe
seguito avvicinandosi alle elezioni men-
tre i fans nei blog e nella modulazione
di frequenza di Radio Padania, gridava-
no al tradimento di fronte all’ipotesi di
una campagna elettorale condotta as-
sieme ai caporioni del detestato Pdl. Se-
condo la Lorien, il Pd si troverebbe a
quota 30%, la Sel oltre il 4, e la Lega
sarebbe ormai alle spalle del Movimen-
to Cinque Stelle (18,5%) raggranellan-

do un misero 16%. E il Pdl? Fermo - di-
rebbe la tabella nascosta - al 18-19%. In-
fine, ecco il dato che suona come uno
schiaffo alla nuova-vecchia linea di Ma-
roni e al suo voltafaccia rispetto alle
veementi dichiarazioni di splendida so-
litudine rilasciate mentre liquidava
Bossi e la sua fallimentare alleanza con
Berlusconi: sarebbe stato calcolato, in-
fatti, che nel caso il matrimonio di inte-
resse tra i due partiti non avesse avuto
luogo, la Lega veneta avrebbe conqui-
stato un consenso compreso tra il 25 e
il 28%.

«Teniamo a mente - suggerisce Lau-
ra Puppato, capogruppo Pd in consi-
glio regionale e capolista per il Senato -
che nel Veneto pesano tutt’ora gli esiti
di una lotta durissima e non sempre
sotto pelle tra bossiani e maroniani.
Molta base rimasta fedele al fondatore
non riconosce autorevolezza sufficien-
te a Maroni; in più, non fanno mistero
del proposito di non votare mai e poi
mai Alfano e Berlusconi». A questo, va

aggiunta una consapevolezza molto
condivisa nel Veneto sulle cause della
strage di piccoli imprenditori che ha
gettato nel lutto, vero, i veneti e nella
disperazione la formidabile macchina
produttiva del Nord-Est: è Berlusconi e
il suo governo che li abbandonati al lo-
ro destino.
Ecco che Maroni si trova sulle spalle
una responsabilità davvero enorme.
Pur di conquistare - ma staremo a vede-
re come andrà a finire - la Lombardia,
avrebbe costretto i veneti a pagare il
prezzo della sua vanità, massacrando il
partito tra Verona e l’Adriatico e met-
tendo in discussione proprio l’apparen-
te obiettivo finale: la saldatura leghista
del blocco del Nord, da Torino a Vene-
zia, passando per Milano. Dulcis in fun-
do, se quei dati venissero confermati,
Maroni sarebbe responsabile di aver
consegnato al centrosinistra il Veneto.
Per non parlare della Lombardia, tutta
da giocare, e del traballante Cota in Pie-
monte. Che thriller.

. . .

Mr. Ferrari assicura
che parteciperà
a quattro o cinque
eventi pubblici

Veneto, sondaggio choc per la Lega: meno dieci punti

Montezemolo snobba Monti
Scelta civica, tensioni e sospetti

Leolouca Orlando, Antonio
Ingroia, Luigi de Magistris
davanti alla Camera dei
deputati FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE
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Ma sulla clamorosa
assenza possono aver
pesato i sondaggi
per niente favorevoli

Gliultimidati riservati
smentisconoleprevisioni:
labasedelCarroccio
si ribellaalpattocolCav
Puppato:quiMaroni
nonhamaisfondato

TONIJOP
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Di Pietro polemico col Pd
Vendola interviene
per sollecitare un appello
alla luce del sole

Sarà ilgrandeassente
allaconvention
diBergamo
«Nonsonocandidato»
L’altronon-candidato
Riccardi invececisarà
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Un cazzotto. Una carezza. E di nuo-
vo un cazzotto. Peggio di una doccia
scozzese a meno dieci gradi. Ogni
giorno ha la sua pena, si dirà. Specie
se da una parte s’è fatto di tutto per
arrivare a questo ingorgo politi-
co-giudiziario per cui in piena cam-
pagna elettorale s’intrecciano udien-
ze e sentenze dei processi in cui il
Cavaliere è imputato. Ghedini e Lon-
go non riescono più a tenere i nervi
saldi a attaccano a testa bassa: «La
situazione a Milano nei processi al
presidente Berlusconi è insostenibi-
le e fuori da ogni logica».

Ieri la seconda sezione penale del-
la corte d’Appello di Milano ha re-
spinto la richiesta dei legali di rinvia-

re il processo sulla compravendita dei
Diritti tv a dopo il voto per due motivi:
l’impegno in queste ore per definire le
liste elettorali, «attività assai delicata
da cui dipende la sostanza del prossi-
mo parlamento» e per la campagna
elettorale. Gli avvocati hanno insistito
sulla strada del legittimo impedimento
e non hanno sfruttato la strada indica-
ta giovedì dal presidente Magi nel pro-
cesso Unipol rinviato infatti al 7 marzo
e che suggeriva di fondare la sospensio-
ne in base alla violazione dell’articolo
51 della carta.

Secondo i giudici dell’Appello, però,
le ragioni della difesa sono «talmente
generiche che non possono interferire
nella campagna elettorale in termini
contingenti» e lo svolgimento del pro-
cesso, alle battute iniziali, non avrà
quella eco negativa che i legali dell’ex

A lla fine (o per il momento) Mar-
co Pannella ha deciso di accet-
tare la mano tesa di Francesco

Storace, che da consumato politico
non lascia mai solo chiunque possa
portargli voti, ed ha accettato di salire
sul taxi messo a disposizione dei radi-
cali dall’ex presidente della Regione
Lazio che ci riprova a conquistare la
Pisana. Prendendo a bordo tutti quelli
che ci stanno a portare consensi, al di
là delle distanze abissali degli occasio-
nali compagni di viaggio.

Tant’è che nella stessa lista si trove-
ranno, messo punto ad oggi, gli abitua-
li sostenitori della linea politica di Pdl
e Destra con punte di eccellenza come
il diplomatico Mario Vattani, quello
dal braccio teso e dall’ugola sotto pres-
sione, e la paladina della battaglia con-
tro i consultori, Olimpia Tarzia. Ma si
troveranno anche esponenti Radicali,
almeno quelli che si riconoscono in
Marco Pannella dato che Emma Boni-
no, assieme ad altri esponenti del Parti-
to tra cui Matteo Mecacci, hanno detto
no, e con molta forza, all’innaturale
scelta di campo che l’anziano leader
ha deciso di sottoscrivere nel totale di-

sinteresse della storia. Sua e del parti-
to.

È spaccato a metà il partito radica-
le. Bonino contro Pannella, non è la pri-
ma volta. Con il vecchio leader reduce
da un recente digiuno ma in forze per
gestire l’alleanza fuori da ogni sche-
ma, che rivendica la necessità di esse-
re presenti nel voto «a tutti i costi» con-
vinto che l’alleanza con Storace «non
intaccherà» un patrimonio innegabile
di battaglie di civiltà fatte nell’interes-
se della gente.

Solo che Pannella, in questa fase
convulsa in cui l’esserci per lui conta
più che da che parte, sembra dimenti-
care che quando tutte le sue battaglie
sono state combattute, proprio Stora-
ce, e la sua parte politica, erano il nemi-
co da battere. Gli avversari a cui spie-
gare che i consultori servono per con-
sentire alle donne gravidanze consape-
voli e non vivere l’aborto come l’unica
via d’uscita; che la sperimentazione è
un diritto di chi poi, a ricerca completa-
ta, potrà usufruire di nuovi farmaci;
che gli omosessuali sono persone da
rispettare con i loro diritti e i loro dove-
ri verso la società; che la situazione del-

Ultimo vertice tra ieri sera e oggi a via
dell’umiltà per chiudere le liste dei can-
didati al Parlamento. Ma il sigillo arri-
verà solo sabato, all’ultimo momento.
All’ordine del giorno la patata bollente
degli «impresentabili», ancora in alto
mare e ancora più incandescente dopo
le scelte del Pd; le deroghe da concede-
re - una trentina su 85 richieste - e gli
innesti della società civile, che dovreb-
bero essere una quindicina. E poi i due
casi che rientrano nella stretta perti-
nenza di Silvio: Dell’Utri e Scajola.

Intanto, le liste cominciano a pren-
dere forma, e di rinnovamento ce n’è
poco. Assenti i giovani, scarsamente
ascoltati gli amministratori locali nono-
stante la convocazione di un tavolo re-
gionale. Tra dirigenti e quadri sul terri-
torio c’è parecchia maretta. Al punto
che i «formattatori» e il movimento dei
sindaci di Alessandro Cattaneo sareb-
bero sul punto di auto-sospendersi dal
partito per protesta. Anche la famosa
quota di società civile - imprenditori,
professionisti, sportivi, etc - sarebbe
molto ridotta. Ultime new entry le gior-
naliste Paola Ferrari, Chiara Geronzi,
Maria Giovanna Maglie. E la pr Tizia-
na Rocca, moglie del regista Giulio Ba-
se. Mentre Silvio vorrebbe fortemente
Flavio Briatore in corsa in Sardegna,
ma lui continua a nicchiare. E divente-
rebbe onorevole una delle segretarie di
Palazzo Grazioli, Elisabetta Lodovico.

Viste le posizioni inconciliabili tra
Alfano e Verdini, Berlusconi ha chiari-
to, con buona pace delle rassicurazioni
pubbliche sulla «commissione di giuri-
sti», che l’ultima parola sarà sua. Per
calmare gli animi e imporre le decisio-
ni più sgradite. La riunione è comincia-

ta con lo stato maggiore azzurro. Poi a
tarda sera il Cavaliere prevedeva di rag-
giunerli. Dopo essere stato in tv, ospite
della nuova trasmissione di Canale 5
«Italia Domanda» un format ad hoc
creato per le elezioni. Oggi si prosegue
a oltranza.

Intanto, l’anno non comincia nel mi-
gliore dei modi per le aziende della ga-
lassia berlusconiana. Mondadori sta-
rebbe per chiudere diversi settimanali:
oltre a «Men’s Health», e «Casa viva»
anche «Panorama Travel». Se ne parla
da tempo, ma ieri a rilanciare la notizia
considerandola imminente è stata «Let-
tera 43», il sito economico di Paolo Ma-
dron.

Ieri però Berlusconi si è dedicato al
partito. Sommersi e salvati. A comin-
ciare dalla patata bollente degli «impre-
sentabili». Raccontano che la nuova te-
gola giudiziaria caduta sul senatore si-
ciliano avrebbe rafforzato nel Cavalie-
re la tentazione di «metterlo al riparo
dalla magistratura politicizzata». Ma
certo mette Dell’Utri in una posizione
ancora più complicata. Soprattutto do-
po che il Pd, in Sicilia, ha depennato i
suoi «impresentabili». Anche per l’ex
ministro ligure, il leader sarebbe orien-

tato a chiudere un occhio. Ma ha tutto
il partito contro: Scajola non è amato
né da Alfano né da Verdini. Il segreta-
rio gli rinfaccia la spaccatura del parti-
to a Imperia e lo accusa di non avere
più voti in dote. Anche il triumviro se
ne libererebbe volentieri, e se ha qual-
che riserva è solo in chiave «garanti-
sta».

Di certo Sicilia, Campania e Lombar-
dia sono i puzzle più difficili da compor-
re. Cosentino continua a fare fuoco e
fiamme per riportare in Parlamento, ol-
tre a se stesso, anche Cesaro e Milane-
se. Al massimo si potrà sacrificare Pa-
pa alle «anime belle». All’ombra della
Madunina, Formigoni ha smesso di fa-
re finta di schermirsi e dovrebbe essere
al terzo posto per Palazzo Madama. E’
la contropartita per l’abbandono disin-
volto di Albertini (che lui stesso aveva
sponsorizzato come possibile governa-
tore) a favore dell’ex nemico-traditore
Maroni.

Ma non è detto che sia così. Nel parti-
to la notizia della sua candidatura è sta-
ta accolta con scoramento. Molti temo-
no che le sorprese giudiziarie sull’alle-
gra gestione del Pirellone non siano fi-
nite e che ulteriori grane possano piom-
bare nel mezzo della campagna eletto-
rale. Timori riferiti a Berlusconi al pun-
to che non si escludono clamorosi colpi
di scena.

Poche le certezze. Berlusconi capoli-
sta al Senato dappertutto per cercare
di strappare al Pd la possibilità di gover-
nare da solo. Del resto, la campagna
elettorale è improntata sul ritorno in
scena del Cavaliere. Niente piazze, po-
chi comizi, molta televisione. Del resto,
l’ultimo sondaggio di piepoli dà il Pdl in
leggera ma costante risalita: al 16,5%,
guadagna lo 0,5%, rispetto al 16% del
15 gennaio (era al 15% l'8 gennaio scor-
so). Alla Camera, tranne che in Veneto
e forse in Lombardia, capolista dovreb-
be essere Alfano per legittimarlo come
candidato premier.

Oltre agli inquisiti, la pattuglia dei
derogati è decisa a vendere cara la pel-
le. Pare che ce l’abbia fatta Giovanardi
in Emilia. Come Quagliariello in Abruz-
zo. In bilico ma combattivi Osvaldo Na-
poli, Bettamio, Berselli. A rischio an-
che Renata Polverini nel Lazio. Dove ci
sono disponibili solo 4 posti da senato-
ri, e anche i deputati si annunciano di-
mezzati. A Palazzo Madama con Ga-
sparri traslocherà Cicchitto.

● Snobbato il territorio
E i Formattatori
vogliono sospendersi
dal partito
● Berlusconi continua
a corteggiare
Flavio Briatore
per la Sardegna

. . .

Formigoni sgradito
a mezzo partito. I timori
di nuove sorprese
dalle inchieste milanesi

Diritti tv, i giudici:
«Il processo va avanti»

Pannella sale sul taxi di Storace, Bonino resta a piedi

VERSOLE ELEZIONI

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Il Cav chiude le liste
Ci sono gli imputati

Lasenatricerinuncia
acandidarsieguida
lacontestazione: il leader
dellaDestraèall’opposto
delleposizionidei radicali
sudiritticivili ecarceri

MARCELLACIARNELLI
ROMA
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L
a tempesta giudiziaria
perfetta allarga il fronte.
Da Milano passa a Paler-
mo dove, mentre i giudici
di Milano sono in camera
di consiglio per decidere

che il processo Diritti tv va avanti, i giu-
dici mandano l’ennesimo stop al sena-
tore Marcello Dell’Utri. Il procuratore
generale Luigi Patronaggio ha chiesto
di confermare la condanna a 7 anni
per concorso esterno in associazione
mafiosa. Si tratta del secondo proces-
so d’Appello di una vicenda iniziata
nel 1997, già arrivata in Cassazione
che l’ha rinviata per difetto di motiva-
zione. «Spiegate meglio - scrissero gli
ermellini a marzo scorso - le condotte
dell’imputato e i suoi legami con Cosa
Nostra prima e dopo il 1992». È un pro-
cesso che prescriverà a metà del 2014.
E che deve tornare in Cassazione.

La notizia piomba su palazzo Gra-
zioli dove il Cavaliere, in attesa a sua
volta di una buona notizia che non arri-
verà da Milano, ingaggia da giorni il
suo personale braccio di ferro con il
segretario Alfano che non vorrebbe
Dell’Utri tra i candidati. Per il Cavalie-
re, invece, il senatore è «un amico, uno
perbenissimo e un esperto bibliofilo».
La richiesta di condanna di ieri è un
motivo in più per candidarlo e quindi
blindarlo con le immunità. «Certo io
non mi faccio dettare le liste dalle pro-
cure» è andato su tutte le furie il Cava-
liere.

Il pg ha fatto quello che la Cassazio-
ne aveva chiesto di fare: precisare me-
glio il ruolo e i legami con Cosa Nostra
del fondatore di Publitalia. La condot-
ta dell’imputato «è grave» ha concluso
Patronaggio, «e credo, come già i miei
colleghi di primo grado, che la capaci-
tà di inquinamento della vita politica e
imprenditoriale del senatore sia stata
ben più grave di quella nota finora».

La sentenza di primo e secondo gra-
do, poi riformata in Cassazione, aveva
confermato i rapporti ventennali tra
Dell’Utri e i boss di Cosa Nostra e il
suo ruolo di mediatore con i salotti
buoni della finanza. Non avevano cre-
duto, invece, i giudici dell’Appello al
patto politico-mafioso che, proprio
grazie a quei rapporti ventennali sa-
rebbe stato stretto tra Cosa Nostra e la
nascente Forza Italia nella sanguinosa
stagione delle stragi.

Il pg, avviando la sua requisitoria
l’11 gennaio, aveva posto una sfilza di
domande retoriche. «Dell’Utri è un ca-
pace uomo d’affari, un intellettuale raf-
finato, oppure quello che ci hanno de-

scritto quaranta collaboratori di giusti-
zia, un uomo che avrebbe riciclato de-
naro di Cosa nostra investendo trami-
te Silvio Berlusconi in Milano 2? Ci tro-
viamo di fronte a una vittima di 20 an-
ni di attività giudiziaria o a un uomo
che nel male ha vissuto e che ha inqui-
nato la vita imprenditoriale di questo
Paese rafforzando gli interessi di Cosa
nostra?». Buona la seconda, Dell’Utri
«anello di congiunzione tra i boss e il
Cavaliere». E non “solo” fino al 1992
come hanno scritto nelle motivazioni i
giudici dell’Appello. Il senatore, secon-
do il pg Patronaggio, «intratteneva re-
lazioni con i fratelli Filippo e Giuseppe
Graviano. Sono contatti di una gravità
inaudita perché si tratta dei capimafia
di Brancaccio, responsabili delle stra-
gi più gravi che hanno segnato il no-
stro Paese». È la verità del pentito Ga-
spare Spatuzza, l’ex boss che negli ulti-
mi cinque anni ha riscritto la storia dei
rapporti con Cosa Nostra.

Il discrimine del 1992. Politicamen-
te il processo si gioca su questa data.
Che divide l’era prima di Berlusconi
da quella in cui il Cavaliere scende in
campo. Braccio destro proprio
Dell’Utri che, come risulta anche dalle
carte del processo sulla trattativa tra
Stato e Cosa Nostra, dopo l’omicidio
Lima si mette in moto per fondare un
nuovo soggetto politico che si chiame-
rà Forza Italia. Un soggetto in grado di
prendere il posto della vecchia Dc.

Patronaggio ha insistito molto su
questo punto. «L’imputato, coordinan-
dosi prima con Stefano Bontate, Mim-
mo Teresi e Vittorio Mangano e poi
con Riina, Bagarella e Provenzano, ha
dato un contributo essenziale al raffor-
zamento di Cosa nostra». Il senatore
«ha assoggettato uno dei più importan-
ti imprenditori italiani costringendolo
a pagare le estorsioni ai boss. Dell’Utri
ha agito in modo consapevole e volon-
tario, per fini personali, volti ad accre-
scere il proprio potere politico ed eco-
nomico. Ha messo in contatto Cosa No-
stra con Berlusconi, ha permesso che
la mafia condizionasse la linea impren-
ditoriale e politica del Paese. È un pat-
to di protezione mai sciolto e portato
avanti nel tempo, cosa che ne ha aggra-
vato le conseguenze».

Il pg ha concluso citando Dell’Utri,
ieri non presente in aula. «La fatica e il
lavoro vincono su tutto e vengono co-
ronati da successo», ha detto terminan-
do la requisitoria. Si tratta della tradu-
zione del motto latino «labor omnia
vincit» che Dell’Utri fa stampare sulle
sue agende.

premier hanno ipotizzato. In sostanza,
le udienze non costituiscono intralcio
alla campagna elettorale e la sentenza
è prevista dopo il voto.

Il processo è andato avanti nel pome-
riggio e ha fissato un calendario serra-
to: il 25 gennaio la requisitoria del sosti-
tuto procuratore generale Laura Ber-
tolè Viale. Nelle udienze successive fi-
no al primo marzo parleranno i difenso-
ri. Il verdetto è atteso nella prima setti-
mana di marzo. A urne chiuse e nuova
maggioranza di governo fatta. Un ca-
lendario serrato in previsione di una
prescrizione che scatterà a marzo
2014. Berlusconi è stato condannato in
primo grado per frode fiscale. Per l’ac-
cusa, negli anni novanta e fino al 2003
Fininvest avrebbe creato fondi neri per
un valore che supererebbe i 270 milio-
ni di euro. Soldi sottratti al fisco e agli
altri azionisti della società, a solo bene-
ficio di Berlusconi.

Dopo la decisione della camera di
consiglio Ghedini ha scritto una durissi-
ma memoria accusando il tribunale e la
corte d’Appello di Milano di «rendere
impossibile ogni difesa nel distretto giu-
diziario di Milano». Messa così, la nota
ha tutta l’aria di costituire le premesse

per chiedere il trasferimento del pro-
cesso causa legittimo sospetto di un
clima ostile rispetto all’imputato.

«Al di là della storica prevenzione
nei suoi confronti da parte della ma-
gistratura e della reiterata compres-
sione della possibilità di difendersi -
si legge - quanto meno si era sempre
consentito di svolgere serenamente
la campagna elettorale». Ora invece,
nell’arco di pochi giorni due collegi
su tre hanno deciso che i processi,
guarda caso i più delicati anche me-
diaticamente, debbano continuare».
La conclusione parla chiaro: «Do-
vranno essere valutate tutte le inizia-
tive processuali volte a consentire di
poter esplicare liberamente i diritti
politici costituzionalmente garanti-
ti, oggi gravemente compromessi».

Ghedini e Longo hanno ancora
qualche carta da giocare per blocca-
re i processi. Lunedì ci riproveranno
con Ruby, magari appellandosi solo
al rispetto dei diritti previsti dall’arti-
colo 51 della Carta. Alla fine, potreb-
bero sempre giocare la carta del pro-
prio legittimo impedimento di avvo-
cati ma anche candidati in campa-
gna elettorale.

le carceri in Italia è tale da autorizzare
a pensare a misure straordinarie e
che, comunque, il problema non si ri-
solve certo rimandando a scontare la
pena a casa loro gli stranieri detenuti
nel nostro Paese. Ci sono fior di dichia-
razioni e di verbali anche nell’attività
dell’ultimo consiglio regionale in cui
appare evidente l’abissale lontananza
tra le posizioni di chi «onorato» mette
a disposizione il taxi e di chi pensa di
poter condurre in porto, in modo indo-
lore, un’alleanza presentata solo come
«tecnica» ma che evidentemente tale
non può restare. Pena la perdita di
identità degli uni o degli altri.

LARIVOLTA VIAWEB
Pannella non sembra accettare che
qualcuno si opponga alla sua deva-
stante intuizione politica. È chiuso
nel suo fortino, a testa bassa contro
l’opposizione interna che, dice lui,
«vuole farmi passare per un dittato-
re» e preoccupato solo dalla posizio-
ne di Emma Bonino. Per rispondere
all’intesa con Storace alle regionali
del Lazio, «molti» radicali stanno riti-
rando la propria candidatura alla li-
sta nazionale “Amnistia Giustizia Li-
bertà”, potrebbe farlo anche Emma
Bonino, mentre sembra che Berlusco-
ni voglia chiedere a Pannella di esse-
re il suo ministro della Giustizia. Il

movimento in subbuglio, la base è de-
lusa. E questa volta non sembra di-
sposta a seguire l’ultima battaglia
dell’icona radicale.

«Mi dispiacerebbe se Pannella an-
dasse con Storace. Ho sempre detto
che per i Radicali avevamo porte
aperte. Gli rinnovo l’appello ora per-
ché i giochi da parte mia non sono
ancora chiusi» ha detto il candidato
del centrosinistra, Nicola Zingaretti,
alla presidenza della Regione com-
mentando l’apertura radicale a Stora-
ce che ha definito «un accordo di con-
venienza, un po’ triste». Quindi «chi
si lamenta di essere stato escluso in
realtà si è escluso da solo» dato che la
richiesta avanzata ai radicali era di
discontinuità nelle candidature «che
gli altri partiti hanno accolto». Il ri-
schio «armata Brancaleone» è
all’orizzonte.

Il Pd Michele Meta: «Nella batta-
glie civili e antifasciste i Radicali han-
no lasciato un segno indelebile che
Marco Pannella, se fosse confermato
l’orientamento a sostegno di Stora-
ce, rischierebbe delittuosamente di
macchiare e infangare». «Un partito
che ha una storia di autentica passio-
ne libertaria non può suicidarsi con i
gagliardetti della destra di Storace»
ha detto Bruno Tabacci, leader del
Centro democratico.

IL CORSIVO

SARAVENTRONI

Marcello Dell’Utri
con Silvio Berlusconi in una
immagine di repertorio
FOTO GIUSEPPE MATTEINI/INFOPHOTO

● IDALLABORATORIO DEGLI
ESPERIMENTIGENETICI

ELETTORALIARRIVANO NOTIZIE
INQUIETANTI: un accoppiamento,
tardivo ma consenziente, tra
Marco Pannella e Francesco
Storace. Per stare con la
coscienza a posto dobbiamo
lanciare almeno un appello, una
raccolta di firme, un picchetto a
largo Torre Argentina.
Fermatevi. Fermateli. Stanno per
partorire un mostro a due teste,
con fez d’ordinanza e crine di
canapa. Un golem ateo che crede
in Dio, non ha patria ma la
difende, tiene famiglia ma è
single; un omuncolo che scrive
testamento biologico ma
pretende accanimento
terapeutico, nottetempo fa le
ronde e ulula contro la

carognesca disumanità del
carcere. Un lupo manettaro
garantista. Un liberista
corporativo. Un fascista
abortista. È troppo.

Ma Berlusconi giunge in
soccorso degli amanti e promette
a Marco un posto da ministro nel
prossimo governo dei Muppets.

La strana coppia nasce, spiega
Pannella, per ripicca verso il
centrosinistra traditore.

Ma perché, c’era amore? Non
ce n’eravamo accorti. Da sempre
è mancata la chimica, lo sanno
tutti. Niente affinità elettive e
molta incomunicabilità.

A dicembre abbiamo pregato
perché Pannella ricominciasse a

spiluccare almeno uno spicchio di
mela, oggi gli suggeriamo:
pensaci, Marcolino. Fallo per te,
non per noi.

Nessuno ha il coraggio di
dirtelo, ma arriva per tutti il
momento di tirare i remi in barca
e assicurarsi una vecchiaia
tranquilla. Bisogna fare
ginnastica, bere molta acqua e
tenere i capelli a posto. La
politica? Non più di quattro ore al
giorno, possibilmente durante i
pasti.

Arriva per tutti il tempo dei
bilanci. Dopo una vita spesa a
sgolarsi, o a imbavagliarsi, per la
libera libertà di tutti i liberi
individui (non hai mai creduto in
un «noi», ma ti perdoniamo)
forse si può anche appendere il
megafono al chiodo. Basta con i
colpi di testa. Fanno male al
cuore e mettono in pensiero chi è
ancora in pista. Anche Emma te
lo dice: non mandiamo tutto in
malora proprio adesso.

TRENTO

Antagonisticontro
igazebodellaLega:
tre feriti lievi
Blitzdi ungruppodi anarchici al
gazebodella Lega Nord, in piazza
DuomoaTrento: trepersone ferite
inmodo lieve,escoriazionie
contusioni,duemilitanti della Legae
unbarista,che lavora inun locale
vicino, intervenutoper calmaregli
animi.LaDigos della questuradi
Trentoè al lavoro per
l’identificazionedegli appartenenti
algruppodi anarchici, e sono in
corso le indaginiper stabilire le
singole responsabilità. Ieri
pomeriggio, intornoalle 16,un
gruppodicirca 15-20persone,
appartenenti amovimenti anarchici,
si sonoavvicinati algazebo della
LegaNord, ne ènatauna
discussionee un’aggressione,e in tre
sonorimasti feriti, in modomolto
lieve.

IlpgPatronaggio
haconcluso larequisitoria
delnuovoprocesso
d’AppelloaPalermo
Chiesti7anni.Sentenza
attesaper il4marzo

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

Dell’Utri, il pg:: «Condannatelo
per i legami con i boss Graviano»

Un mostro a due teste

. . .

Caro Marco, fermati
Ascolta Emma:
rischi di mandare
la tua storia in malora
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Sciopero ad oltranza degli operai, blocco
delle merci, referendum consultivo e tota-
le incertezza sul pagamento di 12mila sti-
pendi. Sullo sfondo il braccio di ferro, ma-
gistratura e ambientalisti da una parte e
Ilva e governo dall’altra, che si sta trasfor-
mando in una guerra senza esclusione di
colpi. La situazione nel capoluogo jonico
sede del più grande (e inquinante) stabili-
mento siderurgico d’Europa, l’Ilva del pa-
tron Emilio Riva agli arresti domiciliari
da luglio, è diventata incandescente da
quando due giorni fa l’azienda ha deciso
di chiudere i varchi montando pannelli al-
le porte per impedire ai lavoratori che
protestano di entrare nel perimetro indu-
striale. Il gesto è stato vissuto dagli operai
come l’ennesimo sberleffo della proprie-
tà che da sempre gioca sul ricatto occupa-
zionale.

BLOCCHIAGLI IMPIANTI
L'area a freddo è ferma da diverse setti-
mane e si rincorrono le voci secondo le
quali l'azienda starebbe per far scattare
una nuova ondata di cassa integrazione e
non sarebbe in grado di corrispondere gli
stipendi di febbraio. La Fim-Cisl ha pro-
clamato uno sciopero ad oltranza
(Fiom-Cgil e Uilm-Uil si sono per il mo-
mento dissociati) che va avanti da giovedì
alle 14 mentre circa 300 lavoratori dell'Il-
va, fra operai dell’area a freddo e attivisti
del comitato «Cittadini e lavoratori liberi
e pensanti» stanno occupando dallo stes-
so giorno la sala del consiglio di fabbrica
dell’Ilva. Da ieri mattina sono presidiati
inoltre la portineria C e il varco ovest per
impedire l'uscita delle merci. «Scioperia-
mo - dicono i lavoratori - perché non c’è
alcuna garanzia di futuro, nè a breve, nè a
lungo periodo. Stiamo bloccando la spedi-
zione delle bramme da Taranto a Genova
perché non reputiamo giusto che mentre
all’Ilva di Genova si sta lavorando, a Ta-
ranto l’area a freddo è tutta ferma nono-
stante gli impianti non siano sequestrati.
È intollerabile che Genova debba lavora-
re col prodotto di Taranto e qui i lavorato-
ri debbano stare in cassa integrazione
con una pesante decurtazione del reddi-
to». Non è servito a nulla neanche l’incon-
tro di ieri tra azienda e Cisl-Fim, finalizza-
to a far tornare il sindacato sui suoi passi
perché lo sciopero metterebbe a rischio
la sicurezza degli impianti. «Abbiamo in-
contrato il gruppo di tecnici preposto alla
gestione dell’emergenza, i quali ci hanno
detto – ha affermato Vincenzo Castronuo-
vo, della Fim-Cisl - che, a fronte di uno
sciopero a oltranza e a nessuna previsio-
ne di ritorno alla normalità, l’Ilva si deve
attrezzare e prendere delle contromisure
perché in queste condizioni la sicurezza
della fabbrica è a rischio. Abbiamo rispo-
sto che le “comandate” sono super garan-
tite, che basta vedere nelle bacheche le
liste del personale di comandata, e quin-
di, per noi, rischi agli impianti e alla sicu-
rezza non ce ne sono».

L'acciaieria 1 è ferma dall’una di giove-
dì notte, ferma anche l’acciaieria 2 così
come l’altoforno 5 mentre l’altoforno 4 è
stato fermato per 48 ore. Si tratta di im-
pianti dell’area a caldo per i quali vige an-
cora il sequestro giudiziario ma che co-
munque sono stati messi di nuovo in mar-
cia un mese fa a seguito del decreto legge

207, poi convertito nella legge 231 del 24
dicembre scorso, che autorizza l’Ilva sia a
produrre che a commercializzare i pro-
dotti realizzati prima del 3 dicembre no-
nostante l’indagine della magistratura. E
resta ferma anche la merce sequestrata
dal valore di un miliardo di euro che ha
causato all’Ilva la perdita di una commes-
sa dall’America del valore di 25 milioni di
euro. «Ora che l'Ilva ha perso la commes-
sa del gasdotto con l'America e si è vista
confermare il sequestro del milione e set-
tecentomila tonnellate di merci che avreb-

be dovuto spedire ai clienti, non sappia-
mo – ha osservato un altro lavoratore in
presidio – se prenderemo lo stipendio il 12
febbraio. Qui tutti dicono che soldi non ce
ne sono. Ma se l'Ilva non ha i soldi per
pagare i nostri stipendi, come farà, allora,
a realizzare gli interventi dell’Aia che co-
stano diversi miliardi?». Allarmato anche
il Presidente della Regione Nichi Vendola
che ha chiesto alla Corte Costituzionale di
anticipare l’udienza, fissata per il 13 feb-
braio, in cui valuterà l’ammissibilità del
ricorso presentato dalla procura della Re-
pubblica che solleva il conflitto di attribu-
zione fra poteri dello Stato sul decreto
«salva Ilva». «Ho chiamato Monti e gli ho
detto che la situazione a Taranto può di-
ventare insostenibile - ha spiegato Vendo-
la - non possiamo aspettare che l'incendio
divampi»,

REFERENDUMCONSULTIVO
Infine, ieri il sindaco di Taranto Ippazio
Stefano ha annunciato che il 14 aprile
prossimo i tarantini saranno chiamati a
decidere sulla chiusura parziale o totale
dello stabilimento siderurgico tramite re-
ferendum consultivo. I garanti hanno am-
messo a referendum due dei tre quesiti
prospettati per l'Ilva. Quello non ammes-
so riguardava la richiesta di risarcimento
dei danni ambientali da avanzare nei con-
fronti dell'azienda, bocciato perché il sin-
daco si è già attivato autonomamente per
chiederlo. Il referendum consultivo è sta-
to promosso dal comitato cittadino refe-
rendario «Taranto Futura». Ilva, Confin-
dustria e sindacati avevano provato ad op-
porsi al referendum appellandosi al Tar
che aveva dato loro ragione, sentenza poi
ribaltata dal Consiglio di Stato l’11 ottobre
scorso.

Lo stabilimento siderurgico
dell’Ilva a Taranto
in una immagine di repertorio
FOTO DI RENATO INGENITO/INFOPHOTO

● Stipendi a rischio Fim-Cisl e Cobas in sciopero,
l’azienda informa il prefetto dei problemi
di sicurezza ● Il sindaco convoca il referendum
sulla chiusura della fabbrica per il 14 aprile

VALERIATANCREDI
TARANTO

L’incendio che sta per divampare all’Il-
va minaccia di travolgere non solo Ta-
ranto, con oltre 20mila famiglie che di-
rettamente o indirettamente vivono
sull’attività dello stabilimento a rischio
chiusura, ma tutta l’Italia, che con esso
vedrebbe franare l’intera filiera del set-
tore siderugico. Con conseguenze pe-
santissime per l’intera produzione ma-
nifatturiera del Paese, e pure per la cre-
dibilità della sua classe dirigente.

VERTICED’URGENZA
Così si spiega l’urgenza con cui il gover-
no ha convocato ieri sera parti sociali e
istituzioni locali, appena le notizie dal-
la città ionica hanno reso evidente l’or-
mai prossimo punto di rottura. «Il go-
verno non può lasciare solo nelle mani
della famiglia Riva il destino della side-
rurgia italiana» esortava la leader Cgil,
Susanna Camusso. Ecosì si spiega an-
che la fretta nell’individuare un respon-
sabile qualora la situazione dovesse
«precipitare» - come temeva il segreta-
rio generale della Uil Luigi Angeletti -
rintracciabile nell’attacco sferrato dal
ministro dell’Ambiente Corrado Clini
alla magistratura: «È urgente che ven-
ga chiarito se in Italia le leggi rappre-
sentano una garanzia per i cittadini e
per le imprese o se, al contrario, sono

soggette ad interpretazioni discrezio-
nali».

Sulla possibilità che il sito industria-
le continui a produrre pendono troppe
incognite: l’attuazione di un’autorizza-
zione integrata ambientale - recepita
per legge - per procedere alla bonifica
del sito, ma per la quale l’azienda non
ha fornito alcuna garanzia economica;
il giudizio di incostituzionalità che, su
iniziativa della procura tarantina, in-
combe sulla legge predetta; la latitanza
della proprietà, che mette i lucchetti ai
cancelli e si fa precedere dalle voci sul-
la mancanza di liquidità per pagare gli
stipendi di febbraio; e pure un referen-
dum consultivo tra i cittadini di Taran-
to, che il 14 aprile si esprimeranno sul-
la chiusura totale o parziale dell’Ilva.

ATTACCO ALLAMAGISTRATURA
Il prossimo 23 gennaio Clini vedrà a Ta-
ranto i rappresentanti dell’azienda, dei
lavoratori e delle istituzioni locali, in
una serie d’incontri fissati da tempo
«per accelerare il risanamento ambien-
tale» previsto dall’Aia recepita nella
legge 231 del dicembre 2012. Un prov-
vedimento che «attua in modo comple-
to e rigoroso le direttive europee e le
leggi nazionali in materia di esercizio
degli impianti industriali nel rispetto
della salute e dell’ambiente» ha sottoli-
neato ieri il ministro, in polemica con
la procura della città pugliese.

«Nel caso di Taranto ci troviamo di
fronte alla situazione inedita della con-
testazione da parte della magistratura
delle leggi e delle direttive. È urgente
che venga chiarito se in Italia le leggi

rappresentano una garanzia per i citta-
dini e per le imprese o se, al contrario,
sono soggette ad interpretazioni discre-
zionali». Ad oggi, infatti, i magistrati
pugliesi ritengono che la legge possa
essere anticostituzionale e che le pre-
scrizioni in essa contenute siano inade-
guate e insufficienti a tutelare la salute
degli abitanti della città.

Un potenziale conflitto di poteri,
quello evidenziato da Corrado Clini,
che non limiterebbe le sue conseguen-
ze ai confini del sito industriale, ma
che potrebbe compromettere la credi-
bilità nazionale sui mercati internazio-
nali, tema molto caro al governo di Ma-
rio Monti: «Non è in gioco solo il futuro
dell’Ilva di Taranto ma anche la affida-
bilità dell’Italia per chiunque voglia in-
vestire nel nostro paese».

In considerazione di questi timori, il
ministro si augura la pronta individua-
zione di «forme che consentano la pie-
na applicazione della legge, in attesa
della valutazione della Corte costituzio-
nale». La prima udienza della Consulta
è già stata fissata per il prossimo 13 feb-
braio, ma «nel frattempo la legge va ap-
plicata».

In proposito si è espresso anche il
presidente della regione Puglia, Nichi
Vendola, che da un lato a esortato il
premier Monti a fare immediatamente
il punto sulla situazione dell’Ilva, «per-
ché non possiamo aspettare che l’in-
cendio divampi». E dall’altro ha auspi-
cato che la Corte Costituzionale valuti
«quanto prima» l’ammissibilità del ri-
corso presentato dalla procura della
Repubblica sulla legge 231.

LACRISI ITALIANA

L’Ilva rischia la chiusura
Alta tensione a Taranto

CONFINDUSTRIA

«Cosìsalta l’interosistemaproduttivo»

Clini accusa i giudici: non rispettano la legge

. . .

Vendola preoccupato:
«Situazione insostenibile
non possiamo aspettare
che l’incendio divampi»

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Con ilblocco dell’Ilva«rischia di
saltareun interosistema, contutte le
conseguenze immaginabili», quindi
«l’allarmenonpuò riguardaresolo i
lavoratoridiretti e indiretti,
espressionedellagrande industria, ma
siestende ad interee molteplici filiere
chequasimai compaiononelle analisi
prospettiche».LaConfindustriadi
Tarantodedica una riflessioneallacrisi
dell’Ilvae all’indotto invisibile
sottolineandocome«il bloccodei
prodotti siderurgici si ripercuote sugli
autotrasportatori, filieragià gravata da
problematichedisettore, e suun
indottodipiccoli artigianiche
rischianodi diventareun esercito di
senza lavoro».Gli industriali,
prendendoadesempiorecenti
vicendedi autotrasportatoricolpiti dal
bloccodella produzionedi Taranto,
parladi «untimoreche si fasempre

più tangibilee chetorniamoad
esprimereatutti gli attori territoriali
invocandoancorauna volta, anche in
virtùdeiprossimi incontri istituzionali
quiaTaranto, chiarezzadi
prospettive, scelte ben definite e,a
tutti i livelli, l’applicazionedi un buon
sensochepossaevitare allacittà un
tracollodefinitivo esenza più
possibilitàdi ritorno». Confindustria
sottolineachesono circaquattrocento
gli autotrasportatoriche lavorano alle
direttedipendenzedelcentro
siderurgico,accantoaiquali va
consideratoun indotto invisibile che
gravitaattorno al trasportodei
prodotti siderurgicie cheè composto
dameccanici,gommisti, manutentori
epiccoli artigiani».Unamiriadedi
categoriechescontano il rischiodi una
totaleassenzadi tutelesul frontedel
sostegnoal reddito

. . .

Trecento lavoratori
stanno occupando
il salone
del consiglio di fabbrica

. . .

Il ministro dell’Ambiente:
«C’è in gioco l’affidabilità
dell’Italia per le imprese
che vogliono investire»

Nichi Vendola FOTO LAPRESSE

● Riunione d’emergenza a Palazzo Chigi
● Si cerca una soluzione in attesa della Consulta
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È un bollettino di guerra quello diffuso
ieri dalla Banca d’Italia: la crescita nel
2013 sarà a -1%. Quattro volte peggio di
quanto ha stimato il governo nell’ag-
giornamento del Def (-0,2%). Per Palaz-
zo Koch solo verso la fine dell’anno si
comincerà a vedere la ripresa: ma se lo
spread dovesse tornare a livello di lu-
glio e la fiducia delle famiglie diminui-
re ancora, non basterebbero altri sei
mesi. Intanto siamo ancora nel tunnel,
con più disoccupazione, soprattutto
tra i giovani che non riescono a vedere
alcun motivo di fiducia per il futuro e si
arrabbiano come hanno fatto ieri a Fi-
renze, contestando il governatore Igna-
zio Visco.

Il peggioramento del dato sulla cre-
scita è dovuto, secondo l’Ufficio studi
d e l l a b a n c a c e n t r a l e , a l
“peggioramento del contesto interna-
zionale e del protrarsi della debolezza
dell’attività nei mesi più recenti». A dir-
la proprio tutta, non si è mai compreso
da dove dovesse scaturire la ripresina
immaginata dalle stime di Tesoro e
Bankitalia. Ma oggi i fatti si prendono
la rivincita.

UNQUADROSEMPRENERO
Stesso quadro fosco arriva dall’Istat: a
novembre 2012 gli ordini dell’indu-
stria sono scesi dello 0,5% rispetto a
ottobre, ma nei primi 11 mesi il calo è
del 9,3% rispetto allo stesso periodo
del 2011. Un vero crollo. La debolezza

della domanda interna pesa sulle cifre
in negativo: aumenta il mercato este-
ro, diminuisce quello italiano. Cala an-
che il fatturato, con la medesima dina-
mica: il mercato italiano registra infat-
ti una diminuzione dello 0,6% e quello
estero un aumento dello 0,5% congiun-
turale. Negli ultimi tre mesi la diminu-
zione è in media del 2,4% rispetto ai
tre mesi precedenti.

Gli indici segnano cali congiuntura-
li per i beni di consumo (-1,1%), per i
beni strumentali (-0,7%) e per i beni
intermedi (-0,2%), mentre è in aumen-
to l’energia (+3,6%). Il fatturato dell’in-
dustria degli autoveicoli su base annua
è sceso del 9,4%, mentre gli ordinativi
hanno registrato un crollo del 18,3%.

Numeri pesanti, che escono nel
giorno in cui il governatore Ignazio Vi-
sco viene contestato durante un inter-
vento all’Università di Firenze. Gli stu-
denti attaccano la politica dell’austeri-
tà, costringendo il governatore a inter-
rompere il suo intervento. Giovani ar-
rabbiati, visto che sono loro a pagare
il conto del rigore. «Contro la crisi e
l’austerità fuori i banchieri dall’Uni-
versità» hanno urlato. Visco non si è
sottratto, ed ha replicato: «Poi spie-
ghiamo chi sono i banchieri centrali e
i regolatori, leggete la mia relazione».
Poi un’altra interruzione per un allar-
me incendio, subito rientrato. Giorna-
ta nera evidentemente per il governa-
tore.

L’EMERGENZA DISOCCUPAZIONE
Il fatto è che la fiducia è sotto zero: la
disoccupazione è destinata ad aumen-
tare, toccando il 12% l’anno prossimo,

ma a novembre scorso si era già a quo-
ta 11,1%. E a cercare un lavoro senza
trovarlo è ormai un giovane su tre: una
quota altissima. «Il graduale recupero
dell’attività produttiva consentirebbe
una stabilizzazione de mercato del la-
voro nel prossimo anno - si legge nel
Bollettino economico - ma non ancora
un’inversione di tendenza, anche in
considerazione dei consueti ritardi di
trasmissione del ciclo economico alla
domanda di lavoro».

Diminuiscono anche i consumi per
la sesta volta consecutiva, come rifles-
so della diminuzione del reddito dispo-
nibile, che si è ridotto del 4,3% a fine
2012 rispetto a un anno prima. L’infla-
zione rallenta per effetto del calo dei
prezzi petroliferi e della diminuzione
del rimbalzo provocato dall’aumento
dell’Iva.

Intanto le banche chiudono i cordo-
ni della borsa come riflesso della debo-
lezza di imprese e famiglie. Aumenta-
no i crediti deteriorati e le sofferenze.
In questo quadro da Via Nazionale arri-
va sempre lo stesso ammonimento.
Avanti con le riforme e con il risana-
mento dei conti pubblici. L’obiettivo è
rilanciare la competitività del Paese e
aumentare il potenziale di crescita. I
fattori per ripartire sono «il continuo
miglioramento dell’offerta di credito,
condizioni favorevoli sui mercati dei ti-
toli di Stato - si legge nel Bollettino - e
un recupero della fiducia che consenta
di riavviare gli investimenti». Ma fino-
ra non si è visto nulla, le famiglie e le
imprese continuano a soffrire gli effet-
ti di una crisi che sembra infinita.

Il tema della crescita e dell’occupa-
zione è destinato a infiammare il dibat-
tito politico durante la campagna elet-
torale, con l’esecutivo guidato da Ma-
rio Monti sotto il fuoco dei contendenti
per i sacrifici imposti dal suo rigore.
Tanto più che per Bankitalia gli allenta-
menti delle tensioni monetarie sono do-
vute essenzialmente alle decisioni di
politica monetaria adottate dalla Ban-
ca centrale europea, piuttosto che alla
ritrovata stabilità dei conti italiani. A
chi dobbiamo rivolgerci affinché l’eco-
nomia italiana riprenda finalmente a
crescere?

Il conto è semplice: duemila per 365
fa 730mila. È il saldo dei posti di lavo-
ro persi nel 2012, secondo la Uil di Lui-
gi Angeletti. Il ritmo è di quelli da cri-
si del ’29: duemila posti in meno ogni
sole che sorge. E il 2013 non si pro-
spetta più luminoso. Le stime del sin-
dacato reputano a rischio un altro
mezzo milione di persone oggi in cas-
sa integrazione.

È questa «la vera preoccupazione»
di Luigi Angeletti, che ieri ha presen-
tato un documento in cinque punti da
mettere in mano a chi si candida alla
guida del Paese. Perché «la crisi è se-
ria», l’Italia non ne è uscita e purtrop-
po «non c’è uno straccio di ricetta che
possa rispondere alle preoccupazio-
ni». L’allarme suona come una campa-
na stonata nel torpore della campa-
gna elettorale. E rimbomba ancora
più forte perché è amplificata non so-
lo dall’emergenza Ilva ma anche dal
bollettino della Banca d’Italia, che av-
verte il peso della recessione e della
disoccupazione nell’anno che verrà.

La ricetta di Angeletti si chiama
«Una politica per la crescita». Il pro-
gramma va dalla riduzione delle tasse
sul lavoro alla difesa e creazione
dell’occupazione; dalla rivalutazione
delle pensioni alla riduzione dei costi

della politica e all’ammodernamento
della pubblica amministrazione.

DIECIMILIARDI PERIL LAVORO
Il primo punto è caro a tutti i sindaca-
ti: una significativa sforbiciata al cari-
co fiscale sul lavoro, con un aumento
delle detrazioni per i dipendenti e le
pensioni. A questo proposito, Angelet-
ti chiede al prossimo governo di met-
tere sul tavolo «dieci miliardi di euro
per ridurre le tasse sul lavoro e impe-
gnarsi subito a dire che non ci sarà un
nuovo aumento dell’Iva». Per il sinda-
calista, i soldi si possono trovare com-
battendo l’evasione fiscale e anche
con una patrimoniale (misura che per
Susanna Camusso è indispensabile),
purché «serva a ridurre le tasse».
Mentre l’Imu va riequilibrata, non tol-
ta.

Il capitolo sulla difesa del lavoro si
apre con l’immissione massiccia di ri-
sorse destinate alla cassa integrazio-
ne in deroga, quella generalmente
concessa dalle Regioni ai lavoratori di
aziende che non avrebbero diritto
agli ammortizzatori sociali classici. Il
terzo punto batte ancora sulle pensio-
ni. Viene chiesto di rivalutarle, come
in passato, sulla base del costo della
vita e attraverso la valorizzazione de-
gli anni di contribuzione effettivamen-
te versata, come è stato fatto con la
«14esima» mensilità delle pensioni fi-

no a settecento euro.
Il segretario della Uil propone poi

di ridurre i costi della politica, una bat-
taglia che il sindacato porta avanti da
ormai da tempo. Le istituzioni costa-
no oltre 11 miliardi e bisogna tagliare,
è il succo. Come? Completando il rior-
dino delle province, accorpando i co-
muni sotto i cinquemila abitanti, sop-
primendo gli enti intermedi, riveden-
do il sistema dei rimborsi elettorali e
il numero delle società pubbliche. E
poi, c’è troppa differenza, dice Ange-
letti, tra il reddito di chi lavora e quel-
lo di chi fa politica.

L’ammodernamento della pubbli-
ca amministrazione è l’ultimo punto
del programma «Una politica per la
crescita». Il documento e le valutazio-
ni del sindacalista vengono in parte
riprese da Raffaele Bonanni, segreta-
rio della Cisl, che interviene commen-
tando il tonfo del fatturato e degli or-
dinativi dell’industria. Si devono «ab-
bassare le tasse ai cittadini, soprattut-
to ai pensionati, affinché l’economia
possa essere sostenuta invece che de-
bilitata». Il leader Cisl lancia un invito
anche al presidente di Confindustria,
Giorgio Squinzi, affinché sindacati e
imprese stabiliscano «insieme la pro-
posta essenziale per chiedere la re-
sponsabilità a tutti e mettere paletti
precisi sulle esigenze del Paese».

Anche per Susanna Camusso serve
«un governo del fare», capace di pen-
sare agli italiani: «Un governo che as-
suma delle priorità che guardano alle
condizioni degli italiani e non solo ai
mercato e ai suoi effetti».

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Recessione anche nel 2013
Visco contestato a Firenze
● Bankitalia prevede un calo del Pil pari all’1%
● Il governatore fischiato: leggete la mia relazione

. . .

La protesta all’università
contro l’austerità e
i sacrifici che colpiscono
i soggetti più deboli

. . .

Solo nella seconda metà
dell’anno arriverà
una schiarita
del clima economico

Perdiamo duemila posti al giorno, meno tasse sul lavoro
● La Uil propone alla politica un «piano
per la crescita» ● Camusso: adesso la patrimoniale

GIUSEPPEVESPO
g.vespo@gmail.com
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C
apita raramente di far la
cronaca di un evento
che non c’è stato. David
Cameron avrebbe dovu-
to tenere, ieri ad Am-
sterdam, un «importan-

te discorso» (come era stato annuncia-
to da Downing Street, dove non indul-
gono all’understatement) sulla Gran
Bretagna e l’Europa. Poi è successo
quel che è successo in Algeria e il pre-
mier britannico è restato a Londra.

Tra le anticipazioni di cui s’era sapu-
to nei giorni scorsi e gli stralci diffusi
ieri dal suo portavoce, però, qualche
idea sull’«importanza» di quel che Ca-
meron avrebbe detto la si può avere. E
colpisce, innanzitutto, una analogia sto-
rica: il 20 settembre del 1988 Margaret
Thatcher tenne una lectio magistralis
davanti al Collegio d’Europa a Bruges e
disse, più o meno, proprio quello che il
suo lontano successore avrebbe detto
ad Amsterdam, a 250 chilometri e 25
anni di distanza.

Il punto centrale dell’discorso della
Lady di ferro fu, condensato in una fra-
se: «Non abbiamo ricacciato indietro le
frontiere dello Stato in Gran Bretagna
per farcele poi imporre di nuovo
dall’Europa». In sostanza, il suo epigo-
no avrebbe riaffermato lo stesso concet-
to. E avrebbe messo a nudo, così, quella
che molti ritengono l’essenza vera della
incompatibilità che esiste e resiste tra il
Regno Unito e l’Europa strutturata poli-
ticamente: la Cee all’epoca della Tha-

tcher e l’Unione europea oggi, con la
complicazione del doppio piano con
l’Europa a 27 e quella a 17 dell’euro.

OPTINGOUT
I motivi per cui le relazioni tra Londra e
Bruxelles sono sempre state complica-
te hanno radici nella storia, com’è ov-
vio, e nell’economia. Il che dovrebbe es-
sere altrettanto ovvio ma non è tenuto,
spesso, nel giusto conto. Alla fine
dell’anno scorso lo ha sottolineato il
vecchio «padre europeo» Jacques De-
lors quando, auspicando una «looser
partnership» tra la Gran Bretagna, e
l’Unione ha fatto un’implicita autocriti-
ca dei propri eroici sforzi per tenere

dentro il quadro istituzionale comunita-
rio il paese governato dalla signora che
batteva i pugni sul tavolo e minacciava
sfracelli perché rivoleva «indietro i suoi
soldi». Il compromesso che ha tenuto
Londra dentro le istituzioni europee è
stata la collocazione speciale che le è
stata accordata con la pratica dell’op-
ting-out: la possibilità di chiamarsi fuo-
ri da decisioni comuni e da politiche co-
munitarie che appaiano, ai governanti
britannici, troppo «continentali» per es-
sere applicate al di qua della Manica. Il
discorso di Cameron va, apparentemen-
te, proprio in questa direzione. Secon-
do il premier, andrebbe aperto subito
un contenzioso sull’attuale assetto dei

poteri tra Bruxelles e Londra e poi, nel
2015 si dovrebbe tenere un referen-
dum in cui i cittadini britannici decide-
rebbero se accettare le modifiche che
attribuiscono all’Unione più poteri op-
pure rifiutarle, esercitando l’op-
ting-out, soprattutto in materia di giu-
stizia e di politica interna. Non si tratte-
rebbe, avrebbe spiegato Cameron se
avesse parlato, di votare sull’eventuale
uscita dalla Ue, ma di chiedere a Bruxel-
les la restituzione a Londra di alcuni po-
teri e riscuotere dal popolo un «fresh
content» sul nuovo equilibrio.

Questa interpretazione «minimali-
sta» delle proprie intenzioni da parte di
Cameron appare, però, fuorviante. In-

tanto perché non tiene conto del fatto
che la logica dell’opting-out, la quale ha
già provocato complicazioni formidabi-
li nell’assetto dell’Unione, portata alle
estreme conseguenze finirebbe per di-
struggerne del tutto il tessuto istituzio-
nale. Ma soprattutto perché nasconde
la sostanza vera della rivendicazione di
sovranità politica che viene dai conser-
vatori britannici. Quella che Margaret
Thatcher espresse genialmente nelle
parole citate sopra - non vogliamo che
l’Europa ci imponga di nuovo «le fron-
tiere dello Stato» - e che i suoi epigoni
cercano coerentemente di perseguire
tre decenni dopo. La diffidenza dei con-
servatives verso l’Europa è, sostanzial-
mente, il timore che si affermi un gover-
no europeo dell’economia che rovesci
la religione del libero mercato assoluto:
quello che si governa da solo e chiede
alla mano pubblica solo di mantenere i
bilanci in ordine.

Certo, la strategia contro la crisi at-
tuata finora dalle istituzioni europee e
dai gradi paesi continentali (nonostan-
te Hollande) non è proprio tale da ali-
mentare queste paure e non a caso gli
attuali dirigenti britannici trovano il
proprio paladino nella Germania della
cancelliera Merkel, che di quella strate-
gia è l’eroina e che continua a proclama-
re che un’Europa senza Londra non
può esistere. Ma la questione è di princi-
pio: per i conservatori, non solo britan-
nici, è eresia l’idea stessa di un governo
dell’economia, che invece è (o dovreb-
be essere) consustanziale alla costruzio-
ne europea. E nel momento in cui l’evo-
luzione dei rapporti politici in diversi
paesi lascia intravvedere la possibilità
di una revisione del laissez-faire liberista
anche a Bruxelles, il rifiuto britannico
dell’Europa tende certamente a raffor-
zarsi.

MONDO

«Nonabbiamoricacciato
indietro le frontiere
delloStatoper farcelepoi
imporredall’Europa»
CosìThatchernell’88:
parolechefanno
ancorascuola

PAOLO SOLDINI
esteri@unita.it

Cameron e la Ue
Divisi dalla fede
nel mercato

Il primo ministro britannico David Cameron FOTO DI STEFAN WERMUTH/REUTERS
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Per i conservatori, non
solo britannici, è eresia
l’idea stessa di un governo
europeo dell’economia
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Il caos armato regna nel Sahara algeri-
no. L’operazione «kouksoul» continua.
L’unica certezza è che l’incubo non è fi-
nito: all’indomani dell’attacco delle for-
ze algerine contro un convoglio di jihadi-
sti in fuga dall’impianto del trattamento
del gas di Tigantourine, un gruppo di ter-
roristi rimane asserragliato in un edifi-
cio nel complesso di Bp, Statoil e Sona-
trach. Si teme per la sorte di una trenti-
na di ostaggi stranieri che potrebbero es-
sere ancora nelle mani dei terroristi, an-
che se è possibile che qualcuno sia mor-
to o sia riuscito a nascondersi all’interno
dell’immenso complesso.

Sono 12, fra algerini e stranieri, gli
ostaggi morti in Algeria. Lo riferisce
l’agenzia di stampa di Stato Aps, citando
una fonte della sicurezza. I 12, precisa
l’agenzia, vanno ad aggiungersi a 18 ter-
roristi morti nell’operazione delle forze
algerine. La fonte non ha specificato la
nazionalità delle vittime straniere. Sette
sarebbero gli stranieri ancora in ostag-
gio, un centinaio i liberati. Le forze spe-
ciali algerine si trovano all’interno del
complesso di In Amenas e assediano i
terroristi, sferrando sporadici attacchi,
anche se il governo ha assicurato di vo-
ler cercare una «soluzione pacifica». In-
tanto il commando jihadista ha dettato
le sue condizioni per liberare gli ostaggi.
Nel commando dei sequestratori, ci sa-
rebbe anche un canadese. Altri terrori-
sti sono originari di Algeria, Mali, Egit-
to, Niger e Mauritania. L’agenzia mauri-
tana Aniha anticipato che il leader qaedi-
sta Mohktar Belmokhtar, autodefinitosi
ispiratore del sequestro, diffonderà un
video in cui chiede che «Francia e Alge-
ria negozino la fine della guerra condot-
ta da Parigi nel nord del Mali». L’altra
richiesta del gruppo che si fa chiamare
«Battaglione di Sangue» riguarda il rila-
scio di due super terroristi in carcere ne-

gli Stati Uniti: Aafia Siddiqui, una mili-
tante pakistana estradata nel 2008 negli
Usa dove preparava attentati, e Omar
Abdel-Rahman, lo «sceicco cieco» egizia-
no che sta scontando l’ergastolo in Colo-
rado ed è considerato il capo del gruppo
estremista «Al Jamaa Al Islamiyya». In
cambio della loro scarcerazione verreb-
bero rilasciati due ostaggi americani.
Secca la risposta di Washington: «Gli
Stati Uniti non negoziano con i terrori-
sti», ha tagliato corto il portavoce del di-
partimento di Stato, Victoria Nuland. I
qaedisti hanno anche minacciato nuovi
attacchi: «Il gruppo denominato Batta-
glione di sangue - riferisce l’agenzia
mauritana Ani - ha intimato agli algerini
di tenersi a distanza dalle installazioni di
compagnie straniere, che verranno col-
pite quando e dove meno lo si aspetti».

NASCOSTISOTTOAL LETTO
Due giapponesi, due britannici e un fran-
cese sono tra gli almeno sette stranieri
uccisi, ha detto una fonte all’agenzia Reu-
ters. Intanto, cominciano ad arrivare i
primi racconti sul terrore vissuto dai di-
pendenti dell’impianto di In Amenas. A

farli sono gli ostaggi sopravvissuti. «I ra-
pitori cercavano di farci salire sul convo-
glio. Appena gli algerini se ne sono ac-
corti, hanno cominciato a sparare», ha
detto l’irlandese Stephen McFaul, 36 an-
ni, al fratello Brian. «Stephen ha appro-
fittato della confusione ed è fuggito», ha
raccontato Brian, è sopravvissuto per-
ché si trovava sull’unica delle cinque
jeep non colpita dal fuoco dell’esercito.
«Gli altri quattro veicoli sono stati colpi-
ti», ha continuato.

Un cuoco francese ha raccomntato di
aver trascorso quaranta ore nascosto
sotto al letto nella propria stanza per
non farsi trovare dai miliziani islamisti.
Tre tecnici inglesi si sono rifugiati in un
buco nel soffitto insieme a un ferito. Im-
piegati giapponesi, filippini, malesi stati
costretti a stare rinchiusi in una palazzi-
na minata, una parte di loro legati e con
cariche esplosive fissate al corpo, in qual-
che caso addirittura avvolte intorno al
collo, in modo da ottenere con maggiore
sicurezza una carneficina nel caso di un
attacco delle forze governative algerine.
Sono alcuni dei resoconti delle terribili
esperienze vissute dai dipendenti

dell’impianto di estrazione del gas di Ti-
guentourine. Unanimi le testimonianze:
i terroristi cercavano solo gli stranieri,
per loro una preda assai più preziosa ri-
spetto ai lavoratori del posto. «Se siete
algerini potete andare, prendete la vo-
stra roba e uscite», ha raccontato di aver
sentito gridare i sequestratori un inge-
gnere nato nel Paese maghrebino. «Alla
fine hanno radunato quanti proveniva-
no dall’estero, li hanno immobilizzati e
portati via».

Il blitz delle forze speciali algerine ha
creato reazioni di disappunto nei gover-
ni occidentali, che devono fare i conti
con la morte di propri cittadini a causa
di un intervento non concordato con il
governo locale. Parigi ha posto il proble-
ma della capacità dell’Algeria di difende-
re gli impianti energetici che sono vitali
per l’economia occidentale. Il governo
giapponese ha detto che l’intervento è
stato disastroso, ma Tokio si lamenta so-
prattutto per non essere stata adeguata-
mente informata. E lo stesso vale per
Londra. Ma le polemiche vengono attuti-
te in attesa della fine dell’incubo di In
Amenas.

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

«L’attacco terroristico all’impianto pe-
trolifero di In Amenas ha un duplice si-
gnificato politico-militare. Esportare la
guerra del Mali in Algeria e dimostrare
che l’Algeria resta un obiettivo priorita-
rio dei gruppi jihadisti e che per loro
non ha alcuna importanza che il gover-
no algerino si sia pronunciato per una
soluzione negoziale del conflitto in Ma-
li, e questo anche dopo l’intervento mili-
tare francese». A sostenerlo è Omar Ber-
biche, analista di ElWatan, il più autore-
vole quotidiano algerino.
Mentreparliamo,adInAmenasgliscontri
sonoancoraincorso.Qualisono,asuoav-
viso, le ragioni di questo attacco jihadi-
sta?
«La scelta dell’obiettivo, e la tempistica
dell’attacco, sono tutt’altro che casuali.
Hanno colpito il personale di una impor-
tante impresa straniera - la BP - di un
Paese, la Gran Bretagna, che partecipa
alla guerra in Mali con i suoi aerei da
trasporto e con la sua logistica. Da que-
sto punto di vista, si tratta della prima
reazione dei gruppi islamisti all’inter-
vento militare della Francia in Mali.
Quanto alla tempistica, si è inteso colpi-
re l’Algeria dopo che il governo aveva
accordato l’uso dello spazio aereo alge-
rino agli aerei francesi impegnati in Ma-
li. Più in generale, quello che i terroristi
hanno inteso lanciare è un messaggio di

forza: siamo in grado di colpire, ovun-
que e chiunque sostenga, in qualsiasi
forma, l’intervento francese in Mali».
Etra iPaesida colpirec’è l’Algeria.
«È così, e le ragioni esterne, di quadro
regionale, s’intrecciano fortemente con
motivazioni di carattere interno. I jiha-
disti hanno interesse a indebolire quei
Paesi, e l’Algeria è tra questi, che posso-
no esercitare un peso nella ricerca di
una soluzione politica alla crisi in Mali.
E questo per i jihadisti è una minaccia
mortale, perché costoro puntano alla
destabilizzazione dell’intera area. In
questa chiave, le spinte indipendentiste
presenti nel Nord del Mali, sono stru-
mentalizzate dalla nebulosa qaedista
che punta al rilancio del Jihad globale».
Dalle motivazioni esterne a quelle inter-
ne.C’èunaragionespecificaperavercol-
pitoproprioquell’obiettivo?
«Direi proprio di sì. L’intenzione è di col-
pire un settore nevralgico dell’econo-
mia del Paese, qual è, per l’appunto,
quello petrolifero e delle risorse energe-
tiche, scoraggiando, con la pratica terro-
ristica, gli investitori stranieri a impe-
gnarsi in Algeria. Si tratta di un fatto
gravissimo. Ad essere stato colpito è un
simbolo della sovranità nazionale algeri-
na. Da questo punto di vista, è come se i
terroristi avessero attaccato il Palazzo
del governo o la presidenza della Repub-
blica».
In queste ore convulse ci si interroga su
dachisia formato ilcommandojihadista.

«Non è tanto importante sapere da dove
i terroristi siano venuti e quale fosse la
loro nazionalità. Ciò che dovrebbe
preoccupare maggiormente è la facilità
con cui hanno portato avanti l’operazio-
ne in una regione e contro un sito strate-
gici. Le autorità hanno sottovalutato la
portata del pericolo jihadista».
MentreaInAmenassicontinuaacombat-
tere,iqaedistihannominacciatonuoviat-
tacchi:«IlgruppodenominatoBattaglio-
nedisangue»,riferiscel’agenziamaurita-
naAni,ha«intimatoaglialgeriniditenersi
a distanza dalle installazioni di compa-
gniestraniere,cheverrannocolpitequan-
doedovemeno losiaspetti».
«È la conferma di quanto detto in prece-
denza. I jihadisti pensano di poter tene-
re in ostaggio un intero Paese e, insie-
me, di tenere sotto attacco l’Occidente
in un settore chiave come è quello ener-
getico. Di certo, non si fermeranno al
Sahara algerino. L’allarme è generale.
E per affrontarlo non basterà la chiusu-
ra da parte algerina delle frontiere con
il Mali».
PerrestarealMali.Lasoluzioneèaffidata
allearmi?
«L’intervento militare non potrà essere
esaustivo. Era necessario per frenare
l’offensiva islamista, ma la soluzione
non potrà che essere politica. È necessa-
rio dividere il fronte della rivolta, cer-
cando in prospettiva il dialogo con i Tua-
reg non islamisti che chiedono l’autono-
mia e non puntano alla secessione».

La notizia ad Algeri FOTO DI OUAHAB HEBBAT/AP-LAPRESSE

«Con il gas colpito un simbolo nazionale»

Decine di ostaggi, assedio in Algeria
● Liberati circa cento
stranieri, 12 i morti
● Il commando
minaccia nuovi attacchi
e chiede il rilascio
di due super terroristi

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Soldati del Mali FOTO REUTERS

Gli islamisti
si ritirano
da due città
in Mali
Le truppe maliane con l’aiuto dei
militari francesi hanno riconquista-
to due città chiave del Mali, Diabali
e Konna, il cui controllo era finito
nelle mani dei ribelli islamici. I sol-
dati del governo di Bamako, sup-
portati dai francesi, hanno ottenu-
to due vittorie importanti a Konna,
settecento chilometri dalla capita-
le e Diabali, 400 chilometri a nord
di Bamako. Lo ha reso noto l’eserci-
to del Mali. In un breve comunica-
to e il capo delle forze maliane, il
colonnello Didier Dakouo, ha con-
fermato all’Afp che le sue truppe
hanno sbaragliato il nemico. Secon-
do una fonte di sicurezza, le truppe
del Mali sono state supportate dai
raid degli aerei francesi al loro in-
gresso in città. Il ministero della Di-
fesa francese ha assicurato, sem-
pre all’Afp, che ieri pomeriggio non
si combatteva più nell’area. «In
questo momento non ci sono com-
battimenti a Diabali», ha detto il mi-
nistero. Poco prima fonti locali ave-
vano confermato che Diabali era or-
mai controllata dalle truppe france-
si e maliane.

La ritirata dei ribelli coincide
con la richiesta avanzata dall’isla-
mista algerino Mohktar Belmo-
khtar, che ha sollecitato dei collo-
qui per mettere fine alla campagna
francese nel nord del Mali. Belmo-
khtar, jihadista legato ad al-Qaeda,
ha rivendicato la responsabilità
per l’attacco compiuto in Algeria
contro un impianto della Bp. Saran-
no 1.800 i soldati francesi impiega-
ti in Mali nell’operazione «Serval»
contro gli estremisti islamici, quat-
trocento in più rispetto a l’altro ie-
ri. Lo ha annunciato il ministro del-
la Difesa, Jean-Yves Le Drian, con-
fermando l’obiettivo di impiego di
almeno 2.500 militari di Parigi nel
Paese nordafricano.

Il governo della Nigeria si è impe-
gnato a inviare 1.200 effettivi
nell’ambito della missione interna-
zionale in Mali: lo hanno reso fonti
parlamentari nigeriane, precisan-
do che i militari saranno dispiegati
per «missioni di combattimento li-
mitate». Inizialmente Abuja dove-
va contribuire alla forza di pace or-
ganizzata dai Paesi della Comunità
Economica dell’Africa Occidentale
(Ecowas) con 900 effettivi; il pri-
mo contingente nigeriano - un’ot-
tantina di militari - è partito l’altro
ieri alla volta di Bamako. La forza
di pace dell’Ecowas conterà in tota-
le circa 3.500 militari e sarà coman-
data dal generale nigeriano Shehu
Abdulkadir. Alle operazioni contro
le milizie ribelli islamiche - oltre al-
la forze francesi già presenti nel
Mali - parteciperà anche un nume-
ro ancora imprecisato di militari
ciadiani.

L’invio di truppe nigeriane in
Mali per combattere gli estremisti
islamici servirà a portare pace e sta-
bilizzare tutta la regione. Lo ha af-
fermato il generale Onyeabo Azu-
bike Ihejerika dell’esercito nigeria-
no, aggiungendo che gli estremisti
in Mali hanno addestrato i ribelli di
Boko Haram nel suo Paese.  U.D. G.

L’INTERVISTA

OmarBerbiche

L’analistadiElWatan:
«Ècomeseavessero
attaccato ilPalazzo
delgoverno
Voglionodare
un’immaginedipotenza»
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Dopo le risate di Francesco Maria De
Vito Piscicelli, l’imprenditore coinvolto
nelle inchieste sulla «cricca» che inter-
cettato pregustava gli appalti milionari
per l’Aquila ancora sconvolta dal terre-
moto, mancavano solo le lacrime finte
dell’ex prefetto Giovanna Iurato. Dalle
carte sull’inchiesta napoletana sugli ap-
palti della polizia, per cui ieri il gip Clau-
dia Picciotti ha firmato un’ordinanza di
interdizione dai pubblici uffici per l’ex
vicecapo del dipartimento Nicola Izzo e
per Giovanna Iurato, spunta infatti una
intercettazione in cui l’ex prefetto
dell’Aquila, al telefono con il prefetto
Francesco Gratteri, ride spiegando di
essersi «falsamente commossa davanti
alle macerie e ai bambini rimasti orfa-
ni» nel giorno della cerimonia del suo
insediamento nel capoluogo abruzze-
se. «Una risata non giustificabile dalle
circostanze e dagli eventi tragici di quel-
le ore - scrivono i pm dell’inchiesta che
vede la Iurato indagata per turbativa
d’asta - che avrebbero imposto al rap-
presentante del governo di assumere
comportamenti ben diversi».

Ieri intanto, con qualche giorno di
anticipo, il giudice Marco Billi del Tri-
bunale dell’Aquila, ha depositato le
943 pagine con le motivazioni della sen-
tenza del processo ai membri della
Commissione Grandi Rischi 2009, con
la quale lo scorso 22 ottobre aveva com-
minato loro 6 anni di reclusione e l’in-
terdizione dai pubblici uffici. Il procedi-
mento, scaturito dalle indagini condot-
te dal procuratore capo Alfredo Rossini
scomparso durante la fase dibattimen-
tale, vedeva imputati Franco Barberi,
Bernardo De Bernardinis, Enzo Bo-
schi, Giulio Selvaggi, Gian Michele Cal-
vi, Claudio Eva, Mauro Dolce. Docenti,
scienziati, uomini dello Stato. I massi-
mi esperti di terremoto in Italia. Erano
i componenti della Commissione Nazio-
nale per la Previsione e la Prevenzione
dei Grandi Rischi, riunita all’Aquila il
31 marzo 2009 con l’urgenza della
preoccupazione di una intera comuni-
tà. La scossa di magnitudo 4.1 Richter
del giorno precedente aveva acuito il cli-
ma di incertezza e paura dovuto al lun-
go fenomeno sismico in corso.

Nelle motivazioni della sentenza è
scritto della cooperazione colposa de-
gli imputati in «negligenza, impruden-

za, imperizia». Di come agli organi di
informazione e alle istituzioni compe-
tenti diedero «informazioni incomple-
te, imprecise e contraddittorie sulla na-
tura, sulle cause, sulla pericolosità
dell’attività sismica, vanificando le fina-
lità di tutela dell’integrità della vita dal
pericolo di danni derivanti da calamità
naturali». La condanna è dunque moti-
vata dal loro venir meno ai doveri di va-
lutazione e di informazione, causando
la morte e il ferimento delle vittime am-
messe al procedimento, in occasione
della violenta scossa di terremoto del 6
aprile 2009 alle ore 3,32. L’autorità del-
la comunità scientifica orienta il senso
comune poiché la capacità di persuasio-
ne di un messaggio è proporzionale
all’autorevolezza della fonte, in questo
caso gli «unici interpreti scientifici de-
gli accadimenti in corso». Se con una
comunicazione efficace di rassicurazio-
ne la percezione del rischio diminuisce,
la vulnerabilità aumenta perché «si in-

nescano meccanismi di adesione acriti-
ca da parte delle vittime».

Insieme con la trascrizione dei docu-
menti tecnici e giornalistici, e delle de-
posizioni dolorose dei familiari, nelle
motivazioni vengono analizzati i com-
portamenti di ciascuna vittima, in rela-
zione alla distorta percezione del ri-
schio dovuta all’«operazione mediatica
per tranquillizzare la gente». Si veniva
da una lunga serie di spiegazioni del fe-
nomeno orientate alla rassicurazione.
Da mesi infatti si informava la popola-
zione circa la normalità del sisma in cor-
so, con un positivo processo di scarico
di energia.

È stata soltanto questa la chiave del
processo. Agli imputati non era richie-
sta la previsione deterministica né la
proclamazione di uno stato di allarme
tantomeno l’evacuazione della città.
Nello svolgimento dei loro compiti, do-
vevano fornire un’adeguata analisi del
fenomeno in corso e informazioni chia-
re e complete. Così non è stato. Si legge
nelle motivazioni di come «la carente
analisi del rischio sismico non si è limi-
tata alla omessa considerazione di un
singolo fattore ma alla sottovalutazio-
ne di molteplici indicatori di rischio e
delle correlazioni esistenti. Dalla con-
dotta colposa degli imputati è derivato

un inequivoco effetto rassicurante.
Gravi profili di colpa si ravvisano an-

che nell’adesione, consapevole e acriti-
ca, alla volontà del Capo Dipartimento
della Protezione Civile (Guido Bertola-
so) di fare un’operazione mediatica…
producendo effetti devastanti sulle abi-
tudini cautelari tradizionalmente segui-
te dalle vittime». Non è stato il processo
alla scienza ma il giudizio di uomini del-
lo Stato, condannati per aver mancato
il ruolo di prevenzione, come nei loro
doveri, con un inganno tale da indeboli-
re ed alterare i comportamenti dei citta-
dini. Il giudice Billi lo ha scritto nelle
motivazioni. Per ciascuna vittima, «sul-
le abitudini di cautela, sull’antico sape-
re, si innestò il dato esterno dell’infor-
mazione sull’esito della riunione della
Commissione Grandi Rischi. Se non fos-
se intervenuto il fattore esterno della
conoscenza dell’esito della riunione,
non avrebbero certamente mutato le ra-
dicate abitudini di cautela».

MARIOCASTAGNA
ROMA

DEBORAHPALMERINI
L’AQUILA

«Mi auguro che l’Aerés venga sostituita
da un organismo realmente indipen-
dente nonché pienamente legittimato
dal punto di vista scientifico». Con que-
ste durissime parole il ministro france-
se dell’Università e della Ricerca, Gene-
viève Fioraso, ha annunciato la soppres-
sione dell’Aerés, l’agenzia nazionale
francese per la valutazione e la ricerca
scientifica. La decisione del ministro ar-
riva dopo mesi di dure critiche al lavoro
dell’agenzia accusata di estrema buro-
cratizzazione e di scarsa trasparenza.
Un delirio burocratico, secondo la defi-
nizione di molti accademici francesi,
che obbliga i ricercatori a lunghissime
procedure ai fini della valutazione e che
sottrae molto tempo alla ricerca scienti-
fica.

Che le cose non andassero bene lo si
era già capito nei mesi scorsi quando,
durante una consultazione che il mini-

stro aveva organizzato con le università
di tutta la Francia, le critiche all’Aerés
erano state le più frequenti. In questo
aggiornato cahiersdedoleances, erano sta-
ti numerosi coloro che avevano denun-
ciato l’eccessivo carico di lavoro ma so-
prattutto l’estrema rigidità delle griglie
di valutazione. Anche per questo i retto-
ri avevano organizzato vere e proprie
sedute di ripetizioni per insegnare ai lo-
ro ricercatori a rispondere ai questiona-
ri di valutazione e a dipendere, come il
ranking del bilancio pubblico naziona-
le, dal verdetto di un’agenzia che è fuori
da ogni controllo democratico.

In Italia al posto dell’Aerés c’è la l’An-
vur, l’Agenzia Nazionale per la Valuta-
zione dell’Università e della Ricerca.
Cambia il nome ma sono uguali le criti-
che che gli vengono rivolte. «Anche
l’agenzia italiana ha molti difetti, forse
anche peggiori della burocratizzazione
- racconta Mario Ricciardi, professore
alla facoltà di Giurisprudenza di Milano
ed animatore della rivista telematica

Roars - pecca un po’ di dirigismo quasi
sovietico. È oggi un concentrato di pote-
re enorme che decide dell’assunzione
dei professori come delle politiche uni-
versitarie generali. È il vero ministero
dell’Università». Per questo, anche in
Italia, sono in molti oggi a chiedere la
chiusura dell’agenzia di valutazione.
Un invito che, attraverso una petizione
online che ha raccolto finora numerose
adesioni, è già stata rivolta al futuro go-
verno mentre altri, come il Coordina-
mento dei Precari dell’Università, si li-
mitano a chiedere solamente le dimis-
sioni del consiglio direttivo. «Secondo
me, ma penso di parlare anche a nome
di molti, l’Anvur non va cancellata con
un tratto di penna. Va però profonda-
mente riformata - continua Mario Ric-
ciardi - Non si può pensare che la valuta-
zione si sostituisca alla politica. Anzi
l’agenzia dovrebbe fornire i dati ai re-
sponsabili politici per rendere le loro de-
cisioni più consapevoli ed efficaci».

In Parlamento l’Anvur è stata al cen-

tro di diverse discussioni e nell’ultimo
periodo anche la Gelmini, che ha costi-
tuito l’agenzia, ha proposto un supple-
mento di riflessione. «Noi abbiamo in-
trodotto la valutazione ed è un vero pec-
cato che essa sia stata sostituita da una
burocrazia rigidissima - ci spiega Lucia-
no Modica, ex-sottosegretario all’uni-
versità, che ideò nel 2006 l’agenzia per
il governo dell’Ulivo - L’esperienza fran-
cese dimostra che il mondo scientifico
ha un rapporto difficile con la valutazio-
ne, che non può essere banalizzata».

Per il momento le voci favorevoli
all’abolizione dell’Anvur sono ancora
una piccola minoranza, mentre molto
più numerose sono le voci di coloro che
vorrebbero un profondo cambiamento
dell’agenzia. Ma se non si correggono
per tempo gli errori il rischio di prende-
re esempio dalla Francia è molto con-
creto. E dopo l’abolizione dell’Anvur, la
ricerca italiana rischierebbe di aspetta-
re altri anni in attesa di un sistema di
valutazione finalmente efficace.

Il centro de L’Aquila distrutto dalle scosse del terremoto FOTO LAPRESSE
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Atenei, sulla valutazione Parigi ci ripensa

«A L’Aquila ho finto di piangere»
● L’ex prefetto Iurato
in una intercettazione
«scoppiava a ridere
ricordando di essersi
falsamente commossa
al suo insediamento»

La protesta della Marlane di Vibo

Marlane,
Ghedini blocca
il processo

Nel tredicesimo anniversario
della scomparsa di

LUIGI REGALIA

La moglie la figlia, la nipote
e tutti gli amici lo ricordano

con immutato affetto.

Legittimo impedimento per Niccolò
Ghedini e Francesco Paolo Sisto, av-
vocati del Cavaliere deputati del Pdl.
Li hanno attesi invano nel tribunale
di Praia a Mare, e alla fine l’udienza è
stata aggiornata al prossimo 25 gen-
naio: legittimo impedimento la moti-
vazione ufficiale opposta dagli avvo-
cati Sisto e Ghedini nel caso della fab-
brica Marlane. Così il processo mon-
stre che vede oltre 5mila testi, chia-
mati a deporre sui possibili agenti
tossici usati nella fabbrica tessile di
proprietà del gruppo Marzotto, ha
subito l’ennesimo stop. Perché gli av-
vocati difensori del conte Marzotto a
Praia a Mare, sono anche avvocati di
Berlusconi a Milano nel processo Ru-
by, e non potendo congruamente as-
sistere i loro difesi nei due casi, han-
no ritenuto di dare maggiore rilevan-
za al processo che vede imputato l’ex
premier. E così, le famiglie di centi-
naia di operaia, forse addirittura
300, dovranno aspettare ancora pri-
ma di poter sapere se davvero, come
ipotizza la procura, sono stati avvele-
nati dalle esalazioni tossiche di quel-
la fabbrica nata negli anni 50, e poi
rilevata dai Marzotto nel 1978, che
rimase operativa fino al 1990.

Così si rischia che il processo non
vada mai a sentenza: già in ottobre i
legali di parte civile, Cgil, Comune di
Praia e associazioni dei familiari del-
le vittime avevano chiesto di accele-
rare l’iter di un dibattimento iniziato
un anno fa dopo incredibili lungaggi-
ni, ottenendo che dalle 2 udienze
mensili si passasse ad una settimana-
le. «Speriamo per i familiari delle vit-
time che si sblocchi questo stallo pro-
cedurale che sta ostacolando i tempi
della giustizia - commenta Angelo
Sposato, referente locale della Cgil -
temiamo la cappa della prescrizione
che può silenziare una vicenda dolo-
rosa per i lavoratori». «Sarebbe a di-
re che i morti della Marlane attendo-
no, essendo nulla rispetto ai processi
del noto personaggio da cronache ro-
sa», attacca lo Slai Cobas.

. . .

Per i giudici gli esperti
della commissione
aderirono all’operazione
mediatica di Bertolaso

. . .

Le motivazioni della
sentenza Grandi rischi:
«valutazioni superficiali e
acritiche della situazione»
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In Piazza Affari c’è anche chi la butta
sul ridere: «A Berlusconi, in realtà, di
vincere le elezioni politiche non impor-
ta nulla. Tutto questo can can di com-
parsate mediatiche del Cavaliere è stu-
diato alla perfezione per risollevare il
titolo Mediaset... ». Eccessivo, sicura-
mente, ma rende l’idea di quel che sta
innescando la prodigiosa risalita
dell’azione del Biscione che ieri ha ag-
giunto un progresso del 5,7% ad un bot-
tino senza paragoni nella storia recen-
te del listino milanese. Infatti, nelle ulti-
me settimane il titolo Mediaset ha gua-
dagnato qualcosa come il 40%. Una
percentuale che diventa addirittura il
65% se si va un po’ più indietro nel tem-
po, fino ai minimi segnati dal titolo alla
metà dell’autunno. Ed il fatto che ciò
sia avvenuto in concomitanza con il
rientro sulla scena politica, e soprattut-
to televisiva, di Silvio Berlusconi non
appare naturalmente casuale.

NIENTEDA SEGNALARE
E dire che proprio ieri la Consob aveva
provato a trattare il «caso» Mediaset
con la normale prassi di queste situa-
zioni, domandandosi, e chiedendo
quindi all’azienda, se dietro l’anomalo
andamento dell’azione non ci fosse
qualche sommovimento finanziario al-
le porte, tipo l’ingresso nel capitale di
qualche nuovo socio. Niente da fare,
perché da Via Paleocapa (sede del grup-
po) si sono subito premurati di far sape-
re che non c’è nulla di nuovo che spie-
ghi le vicende in Piazza Affari. In parti-
colare, come si legge in un comunicato
stampa, Mediaset precisa che «in rela-
zione al recente andamento in Borsa
delle quotazioni del titolo, su richiesta

della Consob, la società non ha nuove
informazioni da divulgare al mercato
rispetto a quanto già comunicato in
precedenza». Insomma, il quasi rad-
doppio della quotazione in appena ses-
santa giorni, dal minimo di 1,166 euro
della metà di novembre alla quotazio-
ne di 2,018 raggiunta ieri, non si può
collegare a specifici accadimenti econo-
mici o finanziari.

Del resto, che non si tratti di fatti in-
terni, o comunque legati al colosso tele-
visivo, lo conferma la parallela efferve-
scenza intorno al titolo Mondadori,
progredito ieri addirittura dell’8,11%.
Per spiegare, dunque, il maxi rialzo ci
vuole altro, ed è ben difficile dire dove
dovrebbe bussare la Consob per avere
le sue risposte. È però probabile che a
monte degli avvenimenti in Piazza Affa-
ri ci sia un particolare «combinato-di-
sposto». Infatti, l’irrefrenabile presen-
zialismo mediatico di Berlusconi ha
modificato la percezione delle prospet-
tive del titolo Mediaset da parte dei sog-

getti tradizionalmente più attivi sui
mercati. In un dettagliato articolo pub-
blicato ieri, Il Sole 24 Ore ha attribuito
soprattutto alle manovre dei grandi
fondi speculativi i rialzi delle ultime set-
timane. In sintesi, il ragionamento di
hedge fund ed affini sarebbe questo: i
sondaggi politici più recenti indicano
una risalita del centrodestra e quindi
Berlusconi potrebbe avere un peso rile-
vante anche nel prossimo Parlamento,
tale da permettergli di tutelare ancora
in modo forte gli interessi delle sue
aziende. E le questioni «sensibili» da af-
frontare nella prossima legislatura
non mancano di certo. Dall’assegnazio-
ne delle frequenze liberate nel passag-

gio dall’analogico al digitale, su cui il
governo Monti non è riuscito a pronun-
ciarsi, al nuovo assetto delle telecomu-
nicazioni, con il probabile scorporo da
Telecom della rete attraverso cui nel
nostro Paese viaggia la maggior parte
dei contenuti Internet.

Intanto, restando in casa Mediaset,
ieri è stato trovato un accordo tra
l’azienda e i sindacati relativamente al
trasferimento di 77 impiegati da Roma
a Milano. Una decisione osteggiata dal-
le rappresentanze sindacali che hanno
bollato i trasferimenti come «licenzia-
menti mascherati». Pierpaolo Mischi,
segretario nazionale della Uilcom Uil,
ha dichiarato che «si è raggiunta
un’ipotesi di intesa secondo cui scende-
ranno da 77 a 49 i dipendenti da trasfe-
rire. Inoltre verrà istituita una commis-
sione paritetica sindacato-azienda che
entro febbraio ha lo scopo di individua-
re tutte le occasioni di ricollocazione
su Roma dei lavoratori da trasferire
che possono optare per un periodo di
aspettativa retribuita dall’azienda
(1.250 euro al mese fino a marzo 2014).
Infine sono stati previsti incentivi
all’esodo, con condizioni economiche
ulteriormente incentivate per il trasfe-
rimento a Milano». L’ipotesi di accor-
do è stata siglata tra Mediaset e le se-
greterie nazionali e territoriali di Slc,
Uilcom e Fistel, più le Rsu di Roma.

Torna il partito-azienda
Mediaset vola in Borsa

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Arrivano tempi duri, forse, per fur-
bacchioni, evasori, speculatori abitua-
ti a nascondere i loro profitti, i loro
patrimoni nei paradisi fiscali. Se la no-
tizia publicata ieri in prima pagina
sul Financial Times sarà confermata
dai fatti allora il sistema finanziario
internazionale potrà finalmente di-
ventare più trasparente, aperto e an-
che giusto.

Il giornale della City londinese an-
nuncia infatti la fine dei segreti di un
notissimo paradiso fiscale. Le Isole
Cayman hanno deciso di cambiare po-
litica: «Non è più accettabile che i re-
sponsabili degli hedgefund (i fondi d’in-
vestiemnto speculativi, ndr) delle Cay-
man continuino ad essere esecutori
materiali di decisioni altrui» dice una
fonte al Financial Times. Insomma le
isole caraibiche si muovono verso
una maggiore trasparenza che po-

trebbe segnare la fine della finanza
malavitosa o ai margini della legalità.
Le Cayman sono diventate famose
per aver ospitato spesso società di co-
modo, capitali da riciclare, proventi
di attività illegali come hanno dimo-
strato anche alcune inchieste giudi-
ziarie sviluppatesi attorno ai mag-
gioir scandali italiani. Adesso si cam-
bia, almeno questo lascia trasparire il
quotidiano.

UNARIPULITAALL’IMMAGINE
Il territorio britannico si prepara a
una vera svolta, aprendo a maggiori
controlli sulle migliaia di società e he-
dge fund domiciliati nell’isola caraibi-
ca. A caccia di una migliore reputazio-
ne internazionale, le autorità locali
stanno valutando una serie riforme
con le quali rendere pubblici i nomi di
società e di loro manager in preceden-
za nascosti. Una svolta che trapela
nel giorno in cui il Tesoro americano
pubblica le nuove norme anti-evasio-

ne, che prevedono, fra l’altro, che le
banche a livello globale comunichino
all’Internal Revenue Service, l’agen-
zia delle Entrate americane, i bilanci
e le attività dei conti intestati ad ame-
ricani.

La proposta, inviata all’industria
degli hedge fund, prevede anche la
creazione del primo database dei fon-
di con domicilio nelle Cayman e dei
loro manager, che dovranno sottopor-
si a un processo di controllo accurato
per valutare se agiscono come fiducia-
ri degli investitori. La decisione di
aprire a una maggiore trasparenza ar-
riva come conseguenza alle critiche,
soprattutto dell’Europa e degli Stati

Uniti, nei confronti dei minimi requi-
siti di comunicazione imposti dal Pae-
se alle società registrate.

«La maggior parte della pressione
a cambiare, però, arriva più dagli in-
vestitori in hedge fund che dalla politi-
ca» sottolinea il Financial Times secon-
do cui «molti dei maggiori fondi pen-
sione al mondo non hanno infatti al
momento la possibilità di verificare i
dettagli dei fondi delle Cayman in cui
investono né dei loro manager». Di-
versi manager nelle Cayman, infatti,
siedono nei consigli di amministrazio-
ne di centinaia di hedge fund dove so-
no domiciliati 9.438 fondi, uno ogni
sei abitanti (sono 2.951 i fondi nelle
isole della Virginia Britannica, il se-
condo centro offshore più grande).

A spingere per una nuova regola-
mentazione sono anche le preoccupa-
zioni per nuovi «casi Madoff», dal no-
me del famoso trufffatore americano,
alimentati proprio dalla mancanza di
controllo sull’operato dei manager.

ECONOMIA

Dustin Hoffman sulla Duetto Alfa Romeo nel film «Il Laureato»

● QUESTA CAMPAGNA
ELETTORALE sta creando

valore per La7 rendendola più
attuale nelle scelte del pubblico
generalista. L’arrivo di Santoro, in
particolare, ha aperto un varco nel
Sud e nelle Isole. Mentre per la
vecchia La7 gli share ottenuti al
Centro Nord erano il doppio o i
due terzi di quelli conseguiti al
Sud, con Santoro la forbice si
stringe e, ad esempio nella
puntata del 17 gennaio, il risultato
del Sud è pari a tre quarti di
quello del Nord. Ovviamente non
tutto il livello degli ascolti è
riportabile a Santoro. Il Sud aveva
partecipato, fin dall’arrivo di
Mentana, al decollo degli ascolti di
La7, ma, qui sta il punto, sempre
mantenendo le distanze rispetto
alle altre parti d’Italia. Che queste
distanze si accorciassero grazie a
Santoro era possibile, perché i
suoi programmi già in Rai si
caratterizzavano per avere, tra i
talk show, l’ascolto meglio
distribuito tra le varie Regioni.
Quel che ora si può con certezza
affermare è che ciò che supponeva
potesse accadere è accaduto
davvero. E adesso la domanda che
è spontaneo porsi è: Quanto vale
la rottura del «muro del Sud» per
il settimo pulsante del
telecomando?

A occhio e croce, vale molto.
Ma ovviamente la risposta cambia
a seconda che si consideri Santoro
un caso circoscritto, una specie di
ultimo lascito di una mania di
grandezza da cui i proprietari,
vecchi o nuovi, non vedono l’ora di
fare marcia indietro; oppure, al
contrario, se l’aumentata
percezione della rete da parte del
pubblico (a proposito: al Lunedì
Formigli regge botta anche in
concorrenza con Quinta Colonna
di Del Debbio) renda possibile
puntare a traguardi più
remunerativi allargando la breccia
appena aperta nelle abitudini
della audience.

Molto dipende ovviamente dai
rapporti e dagli accordi con e tra
le figure di punta che
compongono quella specie di
United Artists che La7 (da
Mentana a Lerner, da Formigli a
Crozza passando per la Gruber e,
magari, per una Geppy meglio
utilizzata) è divenuta nel corso
degli ultimi due anni, proprio
mentre una senescenza
difficilmente reversibile si è
impadronita, delle reti ammiraglie
di Rai e Mediaset.

È immaginabile che a Telecom,
impegnata a fissare il prezzo di
La7, e anche tra i candidati
all’acquisto, qualcuno queste
domande se le stia ponendo,
specie ora che si comincia a
sussurrare, da ultimo il Credit
Suisse, che la flessione della spesa
pubblicitaria dovrebbe avere
toccato il fondo. Del resto il titolo
Mediaset, dopo un periodo di
crolli, sta recuperando quota,
forse non solo per la ridiscesa in
campo del proprietario. E il nuovo
quadro politico, a dar retta ai
sondaggi, rispetto a quello
precedente sarà comunque meno
favorevole al Duopolio e
consentirà sicuramente, a saperli
costruire nel modo giusto,
maggiori spazi di manovra e di
crescita per il terzo incomodo
finora schiacciato in una posizione
residuale.

Audience
e politica
per La7
in vendita
L’ANALISI

STEFANOBALASSONE

INDUSTRA DELL’AUTO

FiateMazda, accordo
perprodurre lanuova
AlfaRomeoSpider
Tornaun grandemodello di autodel
passato.Si rivede, infatti, la «Duetto»
AlfaRomeo,cheebbeuno
straordinariosuccessodagli anni
Sessanta in poigrazie ancheal film«Il
laureato»con Dustin Hoffman.
Lacasagiapponese Mazdae Fiat
GroupAutomobiles hanno
annunciato ieri la firma dell’accordo
definitivo inbase al quale Mazda
produrràuna spidera duepostiper
AlfaRomeo.L’autoverràprodotta
nellostabilimentoMazdadi
Hiroshima inGiappone a partiredal
2015.
Per la Fiat si trattadi un importante
accordofinalizzatoasostenere il
rilancioe losviluppodel marchioAlfa
Romeo,comepromesso negliultimi
aggiornamenti strategici diSergio
Marchionne.

Evasori attenti, i paradisi fiscali si aprono

. . .

Le Isole Cayman,
che ospitano segreti
di mezzo mondo, pronte
a «maggiore trasparenza»

M.T.
MILANO

. . .

Accordo azienda-sindacati
sul trasferimento
contestato di 77 lavoratori
da Roma a Milano

● Prosegue il recupero dell’azione con un +65%
dai minimi di novembre ● La Consob chiede lumi
al gruppo che però non ha nulla da comunicare
● A pesare è la risalita nei sondaggi di Berlusconi
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Erano in acque internazionali. Dopo
più di quattro mesi di attesa, la Corte
suprema indiana ha disposto che la giu-
risdizione sul caso dei marò italiani ac-
cusati dell’uccisione di due pescatori
non spetta allo Stato del Kerala, come
ha da sempre sostenuto l’Italia. I giudi-
ci hanno stabilito che i due militari ven-
gano giudicati da un tribunale speciale
che verrà istituito ad hoc a New Delhi.
Massimiliano Latorre e Salvatore Giro-
ne hanno già potuto lasciare Kochi, do-
ve erano in libertà vigilata, alla volta
della capitale indiana in cui risiederan-
no. Non sono più sottoposti a restrizio-
ni nei movimenti nel territorio india-
no, ma non potranno lasciare il Paese.

Un’evoluzione positiva, secondo i le-
gali dei due marò. I giudici della Corte
suprema Altamas Kabir e J.Chelame-
swar hanno stabilito «l’incompetenza»
del Kerala sul caso perchè «il fatto non
era avvenuto nelle acque territoriali in-
diane». La Corte suprema ha però ne-

gato che i due militari a bordo della na-
ve mercantile Enrica Lexie godessero
dell’immunità sovrana nell’esercizio
delle loro funzioni di unità armata con
compiti di protezione e sicurezza, co-
me invece ha sostenuto l’Italia, fondan-
do su questo principio la richiesta di
processare Massimiliano Latorre e Sal-
vatore Girone in patria.

LIBERTÀDI MOVIMENTO
In ogni caso da parte italiana è conside-
rato «un passo avanti» che il processo
non venga celebrato in Kerala, Stato di
provenienza dei pescatori uccisi per-
ché scambiati per pirati. E questo è ra-
gione di soddisfazione alla Farnesina.
«Prima di tutto la Corte ha riconosciu-
to che lo Stato del Kerala non ha giuri-
sdizione sul caso - ha sottolineato il mi-
nistro degli esteri Giulio Terzi -. Secon-
do è stato riconosciuto per la prima vol-
ta formalmente che l’incidente è avve-
nuto in acque internazionali».

Il Tribunale speciale indicato dalla
Corte suprema per processare i marò
sarà creato con la collaborazione del

governo indiano. In una prima fase do-
vrà affrontare la questione della giuri-
sdizione e quindi, se riconoscerà quella
indiana, entrerà nel merito del proces-
so. Ma a Roma si spera di chiudere pri-
ma la questione. «Il Governo è fiducio-
so che la magistratura e le istituzioni
federali indiane opereranno nel pieno
rispetto delle leggi internazionali che
riconoscono l’esclusiva giurisdizione
dello “Stato di Bandiera” sulle navi ope-
ranti in acque internazionali», si legge
in una nota di Palazzo Chigi, che ricor-
da come l’obiettivo resti comunque «il
rientro in Italia» dei due marò.

I due militari sono trattenuti da qua-
si un anno in India, con la sola eccezio-
ne del breve periodo di licenza in Italia,
accordato dalle autorità indiane in oc-
casione delle festività natalizie. La vi-
cenda in cui sono coinvolti risale allo
scorso 15 febbraio, quando i due fucilie-
ri aprirono il fuoco contro un’imbarca-
zione che si stava avvicinando alla loro
nave. Secondo l’accusa in quella occa-
sione sarebbero rimasti uccisi i due pe-
scatori indiani, una circostanza inizial-
mente respinta dal collegio di difesa
dei due marò, ma indirettamente avva-
lorata dall’indennizzo pagato dal gover-
no italiano alle famiglie delle due vitti-
me.

Harish Salve, il legale che guida il
collegio di difesa di Latorre e Girone, si
è detto «molto soddisfatto per la sen-
tenza della Corte suprema». Una volta
a New Delhi, i marò avranno libertà di
movimento ma dovranno presentarsi
alla polizia indiana una volta a settima-
na. I due militari italiani risiederanno
nel quartiere di Chanakyapuri, dove
hanno sede l’ambasciata d’Italia e la re-
sidenza dell’ambasciatore.

«L’importante è che sia fatta giusti-
zia». Questo il commento della vedova
di Valentine Jalastine, Dora, alla deci-
sione della Corte Suprema. «Noi siamo
gli sconfitti - ha detto la vedova all’emit-
tente Ndtv-. In qualunque posto il pro-
cesso abbia luogo, l’importante è avere
giustizia».

Un uomo a volto coperto. Si è avvici-
nato rapidamente gridando il suo no-
me e poi gli ha gettato l’acido sul vi-
so. Serghei Filin, direttore artistico
del Bolshoi, il mitico teatro di Mo-
sca, ha avuto appena il tempo di pen-
sare che era la fine, che da quell’om-
bra nel buio sarebbe partito il colpo
che l’avrebbe ucciso. «Pensavo che
mi avrebbe sparato». Da tempo or-
mai riceveva minacce. Le gomme
della sua auto tagliate, la carrozze-
ria graffiata, le sue e-mail e i suoi cel-
lulari spiati, il contenuto delle sue
conversazioni pubblicato con l’evi-
dente scopo di screditarlo. Filin, ex
stella del Bolshoi, ballerino fino a
quando un incidente ha interrotto la
sua carriera sul palcoscenico per
aprirgliene un’altra come responsa-
bile artistico del teatro riaperto do-
po un restauro durato sei anni, ave-
va rifiutato l’offerta di un suo paren-
te, che voleva fargli da guardia del
corpo: non credeva di essere fisica-
mente in pericolo.

Le ferite sono apparse subito mol-
to gravi: ustioni di terzo grado su
parte del volto e su un occhio, i medi-
ci moscoviti temono che possa resta-
re cieco, tanto che è stato disposto il
trasferimento all’estero, probabil-
mente in Belgio in un ospedale mili-
tare specializzato in ustioni. La pro-
gnosi per ora è di sei mesi.

Più gravi ancora delle ferite, pe-
rò, le ipotesi sul movente dell’aggres-
sione. Gli investigatori non escludo-
no che possa essere legato a dispute
su proprietà contese o denaro, ma la
pista prioritaria porta a contenziosi
sul luogo di lavoro. Come direttore
artistico - con un fama per altro di
persona inflessibile e non incline a
compromessi - Filin si era fatto mol-
ti nemici, per la programmazione
del teatro e la scelta dei ballerini. Do-
po aver firmato per un contratto
quinquennale, la sua prima decisio-
ne importante era stata la designa-
zione dell’americano David Hall-
berg come primo ballerino, una scel-
ta che era stata particolarmente sof-
ferta dalle stelle moscovite.

«Serghei non ha fatto nulla per
cui potesse essere condannato - ha
detto ieri l’ex ballerina del Bolshoi
Anastasia Volochkova, parlando a
Radio Ekho di Mosca -. Il capo del

balletto decide tutto: quanto prende
ogni artista, chi danzerà in certi ruoli o
non danzerà». Scelte connaturate alla
carica di direttore artistico, normali in
ogni teatro del mondo. Eppure il Bol-
shoi si è guadagnato una fama di feroci
rivalità, quella di un palcoscenico di in-
trighi e veleni, di sentimenti sopra le
righe, che hanno contagiato parte del
pubblico creando vere e proprie tifose-
rie. Vetri rotti dentro le scarpette o let-
tere minatorie erano state ricevute an-
che dalla leggendaria prima ballerina
Galina Ulanova. Ma un gesto di tale vio-
lenza come quello contro Filin non
sembrava fino a ieri possibile.

«Serghei ha ricevuto minacce da
quando ha assunto l’incarico e lo stesso
è stato per i suoi predecessori - ha rac-
contato la portavoce del teatro Kateri-
na Novikova, al Canale Uno della tv rus-
sa-. Non abbiamo mai pensato che que-
sta guerra per le parti, e non per i posse-
dimenti o per il petrolio, potesse rag-
giungere un tale livello criminale. È
una storia spaventosa».

Uno dei protagonisti di queste lotte
interne al Bolshoi, è Nikolai Tsiskarid-
ze, un popolare ballerino che l’anno
scorso ha aspramente criticato sia il re-
stauro del teatro che la sua conduzio-
ne. Al suo fianco un gruppo di sosteni-
tori che ha inviato una petizione a Pu-
tin nel novembre scorso chiedendo di
affidare a Tsiskaridze la direzione del
Bolshoi. Alexei Ratmanski, predecesso-
re di Filin, ha descritto un ambiente
malato e senza etica, popolato da traffi-
canti, rivenditori al nero di biglietti e
scosso dalle folli rivalità anche tra gli
stessi fan, fino alla «rivoltante pratica
della claque a pagamento».

Anche il direttore generale del Bol-
shoi, Anatoly Iksanov, ha letto un chia-
ro collegamento tra l’attentato e il lavo-
ro di Filin. «È un uomo che rispetta i
principi e non scende mai a compro-
messi - ha detto Iksanov all’emittente
Canale Uno -.Se crede che qualche bal-
lerino non sia pronto o non sia in grado
di esibirsi non lo sceglie».

MONDO

Marò, i giudici:
erano in acque
internazionali

I due marò alla loro partenza da Ciampino per il ritorno in India FOTO INFOPHOTO

VIRGINIALORI
esteri@unita.it

Direttore del Bolshoi
sfigurato con l’acido

Serghei Filin FOTO AP-LAPRESSE

● Serghei Filin rischia
di perdere un occhio
● Si cerca il movente
nelle rivalità
all’interno del teatro

MARINAMASTROLUCA
mmastroluca@unita.it

● Caso rinviato a un tribunale speciale a New Delhi
● Soddisfatti i legali, il governo: «Un passo avanti»
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SEGUEDALLAPRIMA
Anche il tasso di disoccupazione conti-
nuerà ad aumentare oltre il 12% l’anno
prossimo, per l’incremento, tra l’altro,
delle persone in cerca di lavoro.

La diagnosi degli analisti di via Nazio-
nale individua, non c’è dubbio, condizio-
ni di salute della nostra economia dav-
vero preoccupanti e tali da richiedere
cure e interventi assai complessi e
proiettati a medio termine. La perdu-
rante fragilità della nostra economia è
ovviamente imputabile a molteplici e
complesse cause. Tra quelle più a bre-
ve, vanno certo messe in primo piano -
come fa anche la Banca d’Italia - il per-
durante stato di crisi dell’area euro e le
severe politiche restrittive imposte ai
Paesi fortemente indebitati come il no-
stro. Altrettanto determinanti, tutta-
via, sono fattori di più lungo periodo,
legati ai problemi strutturali della no-
stra economia. Si pensi all’enorme
stock di debito pubblico, alla fragilità
del sistema produttivo e della ricerca,
alla carenza di infrastrutture, all’ineffi-
cienza del sistema di welfare e della
Pubblica amministrazione, al dualismo
territoriale, solo per sottolineare i più
rilevanti.

Ora è opportuno e doveroso ricorda-
re come tali fattori siano stati del tutto
trascurati in tutti questi anni e in parti-
colare nell’ultimo decennio, dominato
pressoché interamente dai governi di
centrodestra guidati da Silvio Berlusco-
ni. Pressoché nulla venne fatto in que-
gli anni per fronteggiare le gravi caren-
ze strutturali del sistema economico ita-
liano né venne messa in campo alcuna
efficace strategia di politica economi-
ca. Si arrivò così a sprecare del tutto
quella fase storica dell’economia euro-
pea e globale (2001-2008) così favore-
vole in quanto caratterizzata da elevate
dinamiche di crescita e bassi tassi d’in-
teresse, anche perché allineati a quelli
tedeschi. Una inerzia che è poi costata
cara in termini di ulteriore forte indebo-
limento dei nostri fondamentali.

Il dato che meglio riassume questa
debolezza è il negativo andamento,

sempre in quegli anni, della produttivi-
tà totale dei fattori, che esprime la capa-
cità di un’economia di combinare in ma-
niera efficiente la dotazione complessi-
va di capitale e lavoro e rappresenta l’in-
grediente primo della crescita di un pae-
se. Nell’intero periodo che va dal 2001
al 2011 l’indice segnala il costante e
drammatico arretramento della nostra
economia, ancora più preoccupante se
confrontato con le performance dei no-
stri maggiori partner europei, che fece-
ro registrare dinamiche della produtti-
vità totale dei fattori significativamen-
te positive e di molto superiori - anche
due o tre volte - a quelle del nostro Pae-
se.

Sono dati di fatto e un’esperienza fal-
limentare che vanno oggi ricordati di
fronte all’offerta politica, piena di slo-
gan e vuota di contenuto, fatta in que-
sta campagna elettorale da Berlusconi
e dalle forze di centrodestra. Si basa su

riduzioni impossibili delle imposte e
tentativi vari di far dimenticare i cattivi
governi del passato. Ma i cittadini italia-
ni non meritano un simile trattamento.
L’Italia e la sua economia hanno in real-
tà bisogno di voltare pagina. A differen-
za di altri Paesi, all’Italia non basterà
certo tornare alla situazione preceden-
te la grande crisi perché quegli anni, co-
me abbiamo ricordato, sono tutti da di-
menticare.

Qualunque sia il giudizio complessi-
vo che si possa dare del governo Monti
non vi è dubbio che esso abbia avuto il
merito, certo non marginale, di averci
evitato il baratro di un vero e proprio
crack finanziario. Ma ora c’è bisogno di
andare oltre l’emergenza. Occorre for-
mulare nuove finalità di politica econo-
mica che sappiano innanzi tutto fron-
teggiare quelle carenze strutturali del
Paese così a lungo trascurate e che so-
no alla base del ristagno e delle disugua-
glianze nella nostra società. È necessa-
ria un’opera di vera e propria ricostru-
zione. Il Paese possiede talenti e risorse
in grado di sostenere questi cambia-
menti. L’impegno che le forze progres-
siste e riformiste assumono in vista del-
la nuova legislatura è di rendere possibi-
le questo nuovo corso.

Il commento

Sovraffollamento,
carceri a numero chiuso

Luigi
Manconi

SEGUEDALLAPRIMA
E stabilire una sorta di «numero chiu-
so» non dovrebbe costituire la misura
più ovvia, oltre che sacrosanta? Eppu-
re, una simile ragionevole ipotesi non
viene nemmeno presa in considerazio-
ne nel nostro Paese.

Così, mentre ampio sembra il consen-
so intorno alle strategie di lungo perio-
do (in primo luogo: riduzione del nume-
ro di atti e comportamenti qualificati
come fattispecie penali e riduzione del
numero delle fattispecie penali sanzio-
nate col carcere), è assai più controver-
sa la valutazione sulle misure da adotta-
re nell’immediato: come l’amnistia e
l’indulto e, appunto, «il numero chiu-
so». Si tratta di un ritardo dalle conse-
guenze gravissime. Tuttavia, grazie al
cielo, qualcosa si muove e qualcuno si
rimbocca le maniche.

È il caso di Edmondo Bruti Liberati,
procuratore capo di Milano. Qualche

giorno fa, Bruti Liberati ha ricordato
come il comitato dei ministri del Consi-
glio d’Europa abbia sollecitato «i procu-
ratori e i giudici a ricorrere, nella misu-
ra più larga possibile, alle misure alter-
native alla detenzione»: e ciò «sia in te-
ma di misure cautelari che in fase di ese-
cuzione». Il procuratore è uomo sag-
gio, e le sue parole sono assai importan-
ti. Per questo sarebbe significativo sape-
re cosa egli pensi a proposito del nume-
ro chiuso. Ovvero il rilascio o la non am-
missione in carcere di detenuti fino a
quando non vi siano spazi adeguati a
una reclusione che rispetti i loro diritti
fondamentali. Non si tratta di questio-
ne campata in aria.

Nel 2009 una Corte federale della Ca-
lifornia, di fronte a due ricorsi di reclusi
contro le condizioni di detenzione, ha
intimato al governatore di ridurre la po-
polazione carceraria di un terzo entro
due anni, altrimenti avrebbe potuto av-
valersi del potere di rilascio individuale
dei singoli ricorrenti. Ciò in ossequio
all’ottavo emendamento della Costitu-
zione statunitense, che vieta le pene
crudeli. La Corte federale ha fatto riferi-
mento alle parole dello stesso governa-
tore, che aveva riconosciuto come il so-
vraffollamento potesse causare gravi
violazioni del diritto alla salute. Da qui
un provvedimento che stabiliva un tet-
to al numero di reclusi. Nel 2011, la Cor-
te suprema degli Stati Uniti, interpella-
ta da un ricorso dello Stato della Califor-
nia, ha riconosciuto la correttezza della
decisione di quella corte federale.

In quello stesso anno, la Corte costi-

tuzionale tedesca si è pronunciata sul
ricorso di un detenuto contro la Corte
di appello di Colonia, che gli aveva nega-
to il sostegno economico necessario ad
attivare un procedimento relativo alle
condizioni di carcerazione cui era co-
stretto. La Corte costituzionale ha ri-
chiamato una precedente sentenza del-
la Corte federale di giustizia del 2010:
in base a essa, se lo stato di reclusione è
«disumano», una volta che soluzioni di-
verse si rivelassero improponibili, l’ese-
cuzione di una pena detentiva deve es-
sere interrotta. Questo, in virtù di un
principio fondamentale, sancito sia dal-
la Corte federale sia dalla Corte costitu-
zionale. Ovvero il valore della dignità
della persona umana sempre e comun-
que: dunque anche in stato di privazio-
ne della libertà.

Perfettamente d’accordo, il giurista
italiano Luigi Ferrajoli: «Il sovraffolla-
mento contraddice due basilari princi-
pi della nostra Costituzione: quello se-
condo cui, come dice il 3° comma
dell’art.27 “le pene non possono consi-
stere in trattamenti contrari al senso di
umanità” e quello della “pari dignità so-
ciale” di tutti, stabilito dall’art.3. Con-
tro una così clamorosa incostituzionali-
tà c’è un solo, urgente rimedio: stabili-
re per legge il cosiddetto numero chiu-
so. I detenuti con pene o residui di pena
detentiva di minore durata dovrebbero
essere destinati, nel numero che ecce-
de la capienza del nostro sistema peni-
tenziario, a misure alternative, come la
libertà vigilata o gli arresti domicilia-
ri». Ben detto.

● L’ESPERIENZA SUI VOUCHER SCOLASTICI VISSUTA IN
SVEZIA NEGLI ULTIMI ANNI CONSENTE RIFLESSIONI DI

GRANDEIMPORTANZA,capaci di chiarire molto la funzione
storica del welfare e dell’istruzione pubblica nelle società
europee. Nel 1991 fu introdotta nel Paese nordico la possi-
bilità di scegliere fra scuole pubbliche e private, usando
liberamente una dotazione di denaro erogata dallo Stato
per tutte le famiglie. L’iniziativa fu di un governo social-
democratico sicuro che, in un contesto di elevata egua-
glianza già acquisita, aprire spazi all’iniziativa privata
nell’offerta scolastica avrebbe incrementato la pluralità
del diritto all’istruzione, elevandone la qualità. I risultati
sono stati però assai negativi. Importanti organismi di
indagine specifici (come lo Skolverket) ricordano che gli
studenti svedesi sono in impressionante picchiata nei
test Pisa: nella comprensione dei testi la Svezia nel 2000
era al vertice dei 66 Stati presi in esame, mentre ora è
intorno alla media. Inoltre, la percentuale di studenti che
superano soltanto il livello più basso del test è aumentata
(dal 13 al 18%), mentre quella al livello più elevato è scesa
dall’11 al 9%. Ciò significa che per la prima volta peggiora
anche la media degli alunni cresciuti in famiglie con ele-
vati titoli di studio, ma che gli allievi meno performanti
peggiorano molto di più. Così, nel peggioramento genera-
le, aumentano le differenze. Aumenta soprattutto la disu-
guaglianza, e dunque fallisce in modo clamoroso proprio
quel «welfare delle opportunità» che si intendeva perfe-
zionare con l’interazione fra domanda libera dotata di
voucher e offerta libera di istruzione (sia pubblica sia pri-
vata).

Oggi la socialdemocrazia all’opposizione dichiara di
voler modificare questo esperimento, che rischia di mina-
re uno dei fattori decisivi del suo successo: la creazione
diffusa ed equa di conoscenza. Non basta: in un recente
documento la socialdemocrazia fa notare che i capitali
privati investiti nel mercato dell’istruzione hanno rendi-
menti doppi rispetto agli altri settori spesso vicini al 30%.
Questi rendimenti, si nota, sono regolarmente reinvestiti
altrove, sovente in paradisi fiscali. Così, gran parte delle
risorse ridistribuite tramite i voucher, dopo avere arric-
chito imprese collocate nel mercato sostanzialmente pro-
tetto del welfare privatizzato, finiscono per uscire dal si-
stema, impoverendo la società svedese nel complesso. Si
tratta di un insegnamento che vale anche per altre bran-
che del welfare, come ad esempio le assicurazioni medi-
che: è sempre più discutibile che allargarvi indefinita-
mente l’azione del profitto privato assicuri la giustizia o
anche solo l’efficienza.

La socialdemocrazia ha allora promesso di regolamen-
tare molto più decisamente il settore, favorendo l’offerta
pubblica e quella «non profit». Quando tornerà al gover-
no essa si impegna ad impedire con regolamenti e con-
trolli di qualità molto cogenti l’estrazione di profitti a spe-
se della qualità del servizio: per esempio, come accade,
peggiorando il rapporto fra numero di studenti e inse-
gnanti. Ma di grande importanza è anche un altro aspet-
to: si è rivelato infondato che il sistema dei voucher con-
sentisse alle famiglie di orientarsi verso l’offerta qualitati-
va migliore (lo dimostrano i risultati sopra elencati). In-
fatti, la capacità di informarsi e di trasportare i figli verso
scuole migliori sono limitate da preesistenti disugua-
glianze perfino in Svezia. Questo è tanto più vero negli
ultimi decenni, in cui si è determinato un aumento inter-
nazionale generalizzato delle disuguaglianze. Per quan-
to meno che in Italia, Germania o Paesi anglosassoni,
anche in Svezia la quota dei salari non tiene dietro a quel-
la dei profitti. Specie negli ultimi anni di governo libe-
ral-conservatore.

Tutto ciò induce a due considerazioni. La prima è che,
in un’Europa integrata in cui non è assicurata la quota
che spetta ai salari, le disuguaglianze primarie (cioè di
reddito) aumentano ovunque. Alla fine, cioè, la disugua-
glianza seminata negli ultimi lustri con la precarizzazio-
ne del lavoro (che l’austerità può solo peggiorare) ha im-
patto anche nei Paesi più eguali e produttivi al mondo.
Essa, così, mina i capisaldi stessi di quei modelli: una so-
cietà della conoscenza basata non sul genio imprendito-
riale sregolato, ma sulla pianificazione dell’innovazione,
nonché su condizioni offerte a tutti in modo eguale. Da
questi capisaldi, in Scandinavia, proviene la maggiore
mobilità sociale al mondo, che il sistema dei voucher po-
ne però come si vede in pericolo.

La seconda considerazione riguarda la valutazione sto-
rica di fondo sul modello sociale europeo. Come i fatti
dimostrano, il welfare e il suo successo non dipendono
affatto, nemmeno in Scandinavia, dalla predisposizione
etnico/demografica all’eguaglianza e all’efficienza socia-
le. Questi sono avvilenti semplicismi. Tutto dipende inve-
ce dagli equilibri sociali fra capitale e lavoro, nonché da
politiche giuste o da politiche sbagliate, da politiche che
favoriscono l’eguaglianza o che la sfavoriscono. Vale an-
che per l’Italia: non esistono condanne antropologiche al
fallimento. Occorre solo liberarsi delle vecchie supersti-
zioni neoliberali e progettare un riformismo che regoli il
capitalismo in modo davvero competente ed efficace.

L’analisi

La crisi e il fallimento della destra
Paolo
Guerrieri

. . .

Una totale e colpevole
inerzia di Berlusconi
di fronte alla fragilità
dell’economia italiana

L’intervento

Buoni scolastici, perché
la Svezia ci sta ripensando

Paolo
Borioni
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L’intervento

Un’Italia più giusta
anche per gli immigrati

Livia
Turco

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● È DIFFICILE PARLARE DI IMMIGRAZIONE IN TEMPI
DICRISIECONOMICAESOCIALE.ÈDIFFICILEFAR-

LOINCAMPAGNAELETTORALE.Perché è uno di quei
temi su cui difficilmente scatta l’applauso. Eppu-
re è sul governo dell’immigrazione, sul progetto
di convivenza tra italiani e immigrati che si deci-
de quale sviluppo economico si intende promuo-
vere, se basato sulla valorizzazione del capitale
umano oppure sulla sua umiliazione attraverso
la competizione sul basso costo del lavoro; se sare-
mo un Paese euromediterraneo e se sapremo aiu-
tare gli italiani a diventare cittadini europei e del
mondo.

Colpisce l’assenza di questo tema nei program-
mi elettorali degli altri partiti. Lo si comprende
nel centrodestra: il fallimento delle loro politiche
in termini di compressione dei diritti umani fon-
damentali e creazione di inefficienze è sotto gli
occhi di tutti. Basti ricordare i richiami delle auto-
rità internazionali rispetto alla condizione cui le

persone sono tenute nei Cie o la mancata integra-
zione dei rifugiati, lo sfruttamento del lavoro,
l’ampia fascia di immigrazione irregolare.

C’è da aspettarsi che il rinato Berlusconi rispol-
veri nel suo discorso populista il no agli immigra-
ti perché ci portano via il lavoro e la casa. Dovrà
però fare molta attenzione perché anche le favo-
le più accattivanti possono essere smentite dalla
realtà.

Molti sono gli immigrati che hanno perso il la-
voro, che tornano nel loro Paese e quelli che sono
qui e vivono con noi sono dotati di un corredo di
diritti - dal salario all’accesso al welfare - che li
vede ultimi nella scala sociale. Inoltre il governo
Monti ha dovuto emanare un decreto flussi per la
necessità di lavoratori in determinate professioni
e perché anche dentro la crisi permangono quei
lavori che gli italiani non vogliono fare.

Il Pd ha compiuto in questi anni bui della politi-
ca del centro destra una scelta netta e coraggio-
sa: combattere le politiche disumane ed ineffica-
ci del centrodestra guardando all’Italia reale, ai
suoi territori, alle sue persone. Abbiamo scelto di
puntare sull’Italia della convivenza che c’è, che si
sta sedimentando nelle nostre aziende, nelle no-
stre scuole, nei quartieri delle nostre città, nei pic-
coli borghi, nei paesi. Abbiamo messo in risalto e
sostenuto la peculiare via italiana alla conviven-
za, costruita con il ruolo attivo dei Comuni, delle
Regioni, delle associazioni, delle imprese, delle
scuole.

Abbiamo scelto di investire sui giovani, su quel-
li che hanno una marcia in più, sui figli di immi-
grati che sono italiani di fatto ma non per legge. I
nuovi italiani meravigliosamente rappresentati
dai nostri candidati al Parlamento, di cui siamo

molto orgogliosi: Cécile Kyenge Kashetu, Khalid
Chaouki, Nona Evghenie, Fernando Biague. Be-
ne fa Bersani a ripetere in modo costante che la
prima riforma del suo governo sarà la norma che
consente a chi nasce e cresce in Italia, figlio di
immigrati che risiedono nel nostro Paese almeno
da 5 anni di essere italiani. Nella consapevolezza
che è in gioco non solo il cambiamento di una
norma assurda e punitiva ma il riconoscimento di
una risorsa, di una energia vitale per il Paese.

Nei primi 100 giorni il governo Bersani, dovrà
compiere delle scelte nette sull’immigrazione
per segnare una chiarissima discontinuità rispet-
to ai disastri del centrodestra. Pensiamo ad una
azione in due tempi.

Ci sono norme che vanno abrogate subito, co-
me il reato di immigrazione clandestina, la tassa
sul permesso di soggiorno, il superamento dei
Cie per ricondurre l’istituto del trattenimento al
limitato e temporaneo scopo dell’identificazione
dello straniero. Contemporaneamente bisogna
definire una nuova legge quadro sull’immigrazio-
ne e sul diritto d’asilo alternative alla Bossi Fini e
alla Maroni Berlusconi che abbia il suo fulcro nel
rendere conveniente e praticabile l’ingresso rego-
lare a partire dal lavoro.

Le proposte sono: programmazione dei flussi
di ingresso che siano più efficaci e snelli; forme di
incontro tra domanda ed offerta di lavoro come
l’ingresso per ricerca di lavoro e lo sponsor; tra-
sferimento ai comuni della competenza del rinno-
vo del permesso di soggiorno; potenziamento del-
la formazione in loco; capacità di attrarre talenti;
facilitazione degli ingressi agli studenti e ai do-
centi stranieri nelle nostre università; possibilità
per i lavoratori immigrati che tornano nel loro

Paese prima dell’età pensionistica di accreditare
i contributi lavorativi acquisiti; promozione delle
politiche di coosviluppo e dell’immigrazione cir-
colare; miglioramento della qualità dell’ammini-
strazione dedicata alla gestione dell’immigrazio-
ne regolare per renderla più efficiente. Per preve-
nire e contrastare l’immigrazione clandestina bi-
sogna prevedere la concessione di regolarizzazio-
ni ad personam, puntare sul rimpatrio volonta-
rio, definire un sistema di espulsioni che sia com-
patibile con i valori della nostra Costituzione.

Il terzo pilastro delle nostre proposte riguarda
le politiche dei diritti e dei doveri, per costruire
una civile convivenza: diritto all’unità familiare
anche per i rifugiati e richiedenti asilo; riconosci-
mento del diritto di voto amministrativo; attua-
zione del diritto costituzionale alla libertà religio-
sa; programma di lingua e cultura italiana; servi-
zio civile per i giovani immigrati; forte investi-
mento nell’educazioni interculturale rivolta a tut-
ti anche per prevenire e contrastare il fenomeno
in atto di abbandono scolastico e segregazione
formativa dei giovani immigrati; fondo nazionale
per le politiche dell’immigrazione cofinanziato
anche dalle imprese e da soggetti privati.

Tutte queste proposte hanno un senso ed ac-
quistano efficacia se sono collocate in un conte-
sto europeo. Non è più il tempo di chiedere all’Eu-
ropa di aiutare l’Italia ma è l’Italia che deve diven-
tare protagonista nella costruzione di una politi-
ca europea e del diritto d’asilo, che sia adeguata
alle novità emerse nel Mediterraneo, in Africa e
che risponda in modo efficace alla crisi economi-
ca e sociale.

Unità nella diversità, queste sono l’Italia e l’Eu-
ropa che vogliamo costruire.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

«Lacarestia nonèuna dieta»
Iniziativa in aiutodel Sahel
L’area del Sahel, già messa in ginocchio
da scarsissime piogge e magri raccolti, sta
affrontando una dura «stagione della
fame». 18 milioni di persone sono colpite:
dal Senegal al Ciad, passando per
Mauritania, Mali, Burkina Faso, Niger,
Nigeria e nord Camerun. Nel 2012 c’è
stato un massiccio calo, sino all’80%, della
produzione, come riso, miglio, mais e altri
cerali che costituiscono il cibo di base
della nutrizione locale. Più di un milione
di bambini tra gli 0 e i 5 anni sono esposti
al rischio di morte per malnutrizione.
L’associazione «Lvia», che opera in Africa
da oltre 45 anni al fianco delle
popolazioni locali, cerca di tutelare la vita
oggi e dare speranza per il domani. Fino
al 28 gennaio tutti possono dare una
mano inviando un sms o chiamando da
rete fissa il numero 45599. In questo
modo si donerà 1 euro con un sms da
cellulari Tim, Vodafone, Wind, 3,
PosteMobile, CoopVoce, Nòverca; 2 euro
con chiamata da rete fissa Telecom Italia,
Fastweb, TeleTu, Twt.
ItaloRizzi
DIRETTORE DELL’ASSOCIAZIONE

DI SOLIDARIETÀ E COOPERAZIONE

INTERNAZIONALE LVIA

Peroccuparsi di scuola
non solo incampagna elettorale
Cari amici de l’Unità, in questo periodo
preelettorale, abbondano le promesse di
rinnovare il mondo della scuola, da parte
di tutti i soggetti politici. Ebbene, vorrei
sottolineare in proposito, il fatto che vi
sono tanti di quei studenti, diplomati ed
anche laureati i quali, compiono il loro
percorso formativo, ignorando
completamente che cosa sia un metodo di
studio! Diceva una vecchia (ma sempre
attuale) canzone di Eugenio Finardi: «La
scuola dovrebbe soprattutto insegnare a
imparare». Sarebbe opportuno nelle
scuole, dedicare delle ore,
all’apprendimento della tecnologia di
studio.
MauroMaiali

Daventennio
aventennio
Nel 1943, con la guerra di resistenza, ci
liberammo dell’infame ventennio fascista
(lo ricordo bene perché ho 77 anni... ). Nel
2013, dopo 70 anni, con il nostro voto,
possiamo liberarci dal ventennio
berlusconianio. Questa è l’occasione da
non perdere!!!!. Per cui, popolo italiano,
ricordando le infamità, le volgarità che
abbiamo visto e assistito fino ad oggi,

tenendo schiena dritta e testa alta
andiamo a votare Pier Luigi Bersani
Presidente del Consiglio !!!!
LaraBonvicini

Famigliaedogmi
La famiglia classica sta subendo radicali
trasformazioni. I dati Istat del 2011 dicono
che in Italia i nuclei monogenitoriali
hanno raggiunto il 13 per cento. Negli
Stati Uniti 15 milioni di minori crescono
con la madre. Equivale al 35 per cento di
tutti i bambini. Sono invece 5 milioni i
figli che vivono col padre. Nel gruppo
etnico afroamericano, il 54 per cento dei
bambini neri cresce solo con la madre.
Sono percentuali altissime, che
scardinano il senso di famiglia
tradizionale. Tuttavia sarebbe ingiusto,
secondo me, scagliarsi contro milioni di
persone, le quali, per i più svariati motivi,
non hanno assorbito il principio di
famiglia classica. Lo so, la cosa scombina i
nostri valori civili, morali e educativi, ma
le società non saranno mai monolitiche.
Fa parte degli uomini creare punti di
riferimento che sembrano infrangibili, per
poi cominciare ad assestare colpi a dogmi
e metodologie.
Molte cordialità.
FabioSicari

La tiratura del 18 gennaio 2013
è stata di 85.971 copie

● LO SPETTACOLO CHE I PARTITI STANNO METTENDO IN
SCENAINQUESTEORE,QUELLOCHE-AHINOI!-CIATTEN-

DEPERALTRIQUARANTAGIORNIEPIÙ,è un gran polverone
mediatico in cui si fatica a cogliere Il profilo e il senso
dei programmi, ammesso che esistano. Come in un caro-
sello sempre meno distinguibile, gli stessi volti il cui ap-
parire si sussegue come in un teatrino di automat, i per-
sonaggini politici ripetono il loro disco rotto per tenersi
in vita e non essere inghiottiti dalla propria insignifican-
za. Le eccezioni alla giostrina elettorale sono poche e
subiscono inesorabilmente il meccanismo. E mentre il
carrozzone continua con puntiglio il suo tour, puntual-
mente, la realtà segnala i disastri. Un indicatore statisti-
co ci rivela che l’Italia, fra tutti i Paesi avanzati, è quello
che meno attrae studenti stranieri. Qualcuno fra i nostri
amministratori pubblici, raccattati fra gli amici degli
amici o fra i parenti di ogni grado del tale o del talaltro
capetto, forse penserà che il problema è degli studenti
stranieri e che è peggio per loro. Invece il problema è
nostro e del futuro dei nostri cittadini.

Quegli studenti diventeranno la prossima classe diri-
gente dei loro Paesi e l’Italia non farà parte del loro
orizzonte come vi fanno parte i Paesi che li hanno accol-
ti per le loro esperienze formative. I nostri governanti
da tempo disprezzano questa preziosa opportunità rela-
zionale, così come umiliano sistematicamente una delle
nostre risorse più preziose: l’eccellenza scientifica dei
ricercatori italiani che sono fra i migliori del mondo e in
cambio del loro merito si vedono ridurre risorse e spazi.
L’Italia, la loro patria, come retoricamente si insiste a
definirla, li priva della prospettiva di carriere prestigio-
se. Altre patrie li riconoscono e li accolgono valorizzan-
done i talenti. Noi per converso perdiamo progressiva-
mente terreno nell’ambito dei know-how avanzati che
sono il motore di un futuro economico vincente. E il
disprezzo nei confronti della ricerca ha origine nel disco-
noscimento del valore dell’istruzione e della formazio-
ne. Le riforme demolitive della scuola pubblica con ta-
gli esiziali sono il segno di un progetto sciagurato che
mira ad indebolire il sapere presupposto di una demo-
crazia fondata sull’uguaglianza. Ma le figurine imbalsa-
mate della giostrina elettorale non hanno tempo per
discutere di queste questioni che richiedono profondità
e approfondimento in contesti ambientali atti a favorire
l’argomentare serio, preferiscono l’atmosfera da riunio-
ne di condominio dove ciascuno dice la sua con il tono
più becero che gli riesce di fare solo perché può parlare.

COMUNITÀ

Monti sentenzia che destra e sinistra
sono concetti obsoleti e vuole
«silenziare» l’esistenza di stridenti
condizioni socio-economiche. Come
quella fra i ricchi, come lui stesso con il
suo reddito da 1 milione e mezzo, e i
milioni di lavoratori e pensionati tra
10.000 e 20.000 euro annui. La
differenza fra sinistra e destra è proprio
fra chi vuole annullare, o diminuire, tali
enormi, vergognose, differenze e chi le
vuole conservare.
CLAUDIOBENEDETTINI

Davvero, c’è poco da aggiungere a una
descrizione così chiara delle differenze che
ci sono, anche se Monti non se ne accorge,
fra destra e sinistra. In Italia come in
Europa e nella gran parte del mondo la
battaglia politica non ha più come scopo
quello, proprio un tempo di tutte le
«rivoluzioni», comuniste o anticomuniste,

di cambiare le regole fondamentali dello
stare insieme. In Cina come negli Stati
Uniti, in Giappone come in Francia o in
Inghilterra, lo scontro è quello fra chi, da
destra, difende le ragioni di una classe
dominante (il sistema del partito in Cina,
quello delle banche e dei grandi capitali
altrove) e chi, da sinistra, chiede che la
ricchezza del paese sia distribuita in modo
più equo: permettendo più rispetto per i
diritti di tutti. Ci sono uomini di destra e di
sinistra oggi, dunque, in Italia anche fra
quelli che credono nella validità del dettato
costituzionale e sentono tutta la
pericolosità dell’antipolitica berlusconiana.
Schierandosi con il centrosinistra di
Bersani o con il centrodestra di Monti.
Pronti domani, perché in questo consiste
la dialettica democratica, a discutere e a
confrontarsi quando saranno liberi dalla
necessità di fare fronte comune contro
l’anomalia berlusconiana.

Dialoghi

Che cosa divide
la sinistra
dalla destra

Vocid’autore

Che cosa c’è davvero
dietro il polverone elettorale

Moni
Ovadia

CaraUnità
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L’INCONTRO

L’Europa infelice
IlNobelAmartyaSen:«Troppaausterità
Nonc’èspaziopercrescitaesviluppo»

DEVEAPPARIREUNCONTINENTEDAVVEROINFELICE,
L’EUROPADIOGGI,AGLIOCCHIDIAMARTYASEN.OSPI-
TEDELFESTIVALDELLESCIENZE(INCORSOALL’AUDI-
TORIUM DI ROMA) dedicato quest’anno al tema
della felicità, il premio Nobel dell’economia nel
1998 concentra tutta la sua attenzione sulla no-
stra parte di mondo. Usa termini inequivocabi-
li: il «pasticcio», di più, il «disastro», il cammino
«sbagliato» dell’Europa. Un percorso persegui-
to con cieca ostinazione, trasformandosi, secon-
do Sen, nella negazione della scienza economi-
ca. «L’economia insegna che se provi una cosa,
e non funziona, la riprovi e ancora non funzio-
na, allora devi imparare qualcosa e non conti-
nuare». Lo hanno fatto gli Stati Uniti negli anni
30, lo ha fatto il Giappone. Invece l’Europa non
si ferma sulla strada dell’austerità che mette a
rischio la sua storia, fatta di welfare state, la sua
democrazia, inibìta da decisioni prese senza
confronto pubblico, e infine il principio stesso
di solidarietà su cui si fondava l’idea dell’unione
nel manifesto di Ventotene.

Oggi «i tedeschi odiano i greci e viceversa»,
osserva il premio Nobel. Tutto questo a causa
del rigore che oggi si confonde e si coniuga con
le riforme. Qui sta l’errore. «L’austerità è una
cosa, le riforme un’altra - spiega -. L’Europa ha
certamente bisogno di riforme, quella delle pen-
sioni, quella dell’imposizione sui redditi. Ma
non ha bisogno di austerità». Su questo punto,
purtroppo, manca ancora un pensiero politico
ragionato, una proposta alternativa riconoscibi-
le.

Nell’incontro con la stampa che precede la

lectio magistralis anticipa che la sua teoria della
felicità è antitetica a quella di Jeremy Bentham e
alla schiera dei suoi allievi. L’approccio degli utili-
taristi è «ristretto, limitato, formale». Il tema è
ben più complesso e articolato della lotta per i
diritti che caratterizzò il pensiero degli utilitari-
sti. E molto, molto più ampio. «Più che a Ben-
tham - spiega Sen - la mia ispirazione si rifà a
Antonio Gramsci e alla sua filosofia spontanea»
Difficile tracciare una differenza tra felicità di de-
stra o di sinistra. «Molto dipende dalla definizio-
ne che si dà, che fin dai tempi antichi è stata mol-
to fluida - continua Sen - Per esempio per Aristo-
tele la felicità è ciò per cui la vita vale la pena di
essere vissuta».

All’interno di questa vasta gamma di attributi,
può essere compresa la libertà umana. «E la di-
soccupazione, ad esempio è un fattore della liber-
tà - aggiunge - pertanto economia e felicità sono
collegate. Io affermo ad esempio che l’Europa è
infelice a causa dell’economia. Diverso è quando
affermo che l’Europa sbaglia, perché in questo
caso do un giudizio personale». Ma quella distin-
zione tra felicità per la destra e per la sinistra
esiste eccome. E risiede nelle priorità di ciascuna
parte. «La sinistra ha sempre fatto più attenzione
alle diseguaglianze e all’equità - spiega ancora
l’economista - La destra in passato alla proprietà,
oggi alla libertà. Io mi colloco sicuramente a sini-
stra, ma non per questo non credo che il tema
della libertà non sia importante. Non c’è conflit-
to, ma restano valide le distinzioni, soprattutto
sul ruolo dello Stato. È noto che la destra è sem-
pre stata ostile all’intervento dello Stato nell’eco-
nomia. Io credo che oggi ci sia bisogno di studia-
re attentamente questi due programmi. E trovo
deprimente che nel Paese natale di Gramsci non

si veda un’agenda di sinistra ben riconoscibile».
Poi il pensiero torna ai mali d’Europa, di cui

aveva scritto nel 2011, poi nel 2012 e oggi le cose
non sono cambiate. Il baratro in cui l’Europa si
ritrova lo raccontano due telefonate, ricevute da
Sen la stessa mattina. La prima dall’India. «Ha
visto professore lo scenario deprimente dell’eco-
nomia indiana, che quest’anno cresce solo del
6%?», gli chiede il giornalista. «Evidentemente
prima cresceva di più», osserva Sen. Seconda
chiamata da Parigi: «L’economia europea
quest’anno è a zero, non le sembra che dobbiamo
rallegrarci?» «Se questa è la domanda - continua
Sen - l’Europa ha un problema». L’austerità sta
danneggiando i Paesi periferici, ma oggi anche la
Germania, che non riesce più a mantenere
l’export se gli altri si impoveriscono. Berlino sta
subendo un poderoso effetto boomerang, perché
«le politiche deflazionistiche danneggiano non
solo la domanda interna, ma anche quella estera.
Lo sa l’Italia, ma lo sa bene anche la Gran Breta-
gna, che non aveva alcun bisogno di austerità».

Quello che manca per fronteggiare questo di-
sastro è una voce politica ragionata contro «quel-
lo che sembra essere un consenso tra i leader sul-
la politica finanziaria. Se fossi impegnato - imma-
gina Sen - direi che occorre una dichiarazione
congiunta paneuropea, dalla Spagna, dal Porto-
gallo, dall’Irlanda, dall’Italia, insomma di tutti.
Ma per ora non la vedo. Occorrerebbe una visio-
ne che contrasti questi problemi, ma non c’è». La
nuova visione economica è il leitmotiv da cui Sen
non si allontana. Si irrita quasi con chi chiede se i
tassi vanno abbassati, se l’euro è troppo forte. «Il
problema non è qui. Potrei anche rispondere di
sì, che i tassi vanno abbassati, e persino spiegarlo
- aggiunge - Ma il disastro europeo non nasce qui,
nasce dall’austerità». Vero è che il processo, se-
condo Sen, è nato male: per lui serviva prima l’in-
tegrazione politica e sociale, e solo dopo doveva
arrivare la moneta. Si è fatto il contrario, ma l’eu-
ro comune senza politiche di bilancio integrate
non fa altro che creare tensioni. Ma oggi sotto
tiro c’è quel rigore che dimentica di coniugare
l’economia di mercato al sociale. «Come diceva
Adam Smith - spiega il professore - un mercato
buono aumenta il reddito delle persone, una vita
buona aumenta le entrate dello Stato per i servizi
sociali e per la buona società. In questo economia
di mercato e sociale sono complementari. Que-
sta è in realtà la tradizione europea, quella che ha
creato il servizio sanitario nazionale, che ha crea-
to il welfare, e lo ha insegnato al resto del mondo.
Ma oggi sembra tutto dimenticato».

FOCUS : Contraccezioneecattivascienza: trapregiudiziesuperstizioniunastoria
dolorosasullapelledelledonne PAG. 19 ILFESTIVALABOLOGNA : Ilpiacere
dellapaura:ancheglianimali, comegliesseriumani, sfidanoil rischio PAG. 20

U:

Il Nobel per l’economia Amartya Sen

OspitedelFestival
delleScienzeaRoma,
quest’annodedicatoal tema
della felicità, ildocente
spiega lasuavicinanza
conilpensierodiGramsci
econ lasuafilosofia
spontanea.«Economia
socialeedimercatosono
complementari»

BIANCA DI GIOVANNI
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Nel librodiCarloFlamigni
presidenteonorariodell’Aied
ilpercorsotravagliato
deimetodiper impedire
ilconcepimento.Unoscontro
traposizionietichecheha
sacrificatosenzaproblemi
generazionidimadri

Contraccezione
ecattivascienza
Ilcontrollodellenascite:unastoria
dolorosasullapelledelledonne

L’INIZIATIVA INRETE

Noal femminicidio,gli studenti«cimettonola faccia»
LaRetedegliStudentie
l’Unionedegli Universitariha
unito le forze per sensibilizzare
l’opinionepubblica sulla
delicataquestione della
violenza femminile, la
campagnaè diventata un
hashtgage adessoviaggia
veloce in tutta Italia.
L’ideaè partita dal Venetoma
nelgiro dipochi giorni ha
incontrato l’adesionedi giovani
edi personalitàcelebri. Su
Facebook la paginaufficiale

«Femminicidio:mettici la
faccia»contagià migliaia di«mi
piace»mentre
l#iocimettolafacciaè statotra
gli hashtagpiùusati neigiorni
passati. «Una campagnanata
per lanciare un segnale forte
nonsolosociale,ma anche
politicoe culturale, contro la
violenzasulledonnee contro
tutte leviolenze: un problema
chesempre piùcoinvolge la
societàcivilee che,ancora, non
trovasoluzione.Si trattadi

donne,nostre madri, amiche,
sorellee compagne discuola»
Leadesioni, e le foto, sono già
migliaia.Enon mancanovolti
notidella culturae dello
spettacolo.Tragli altri: don
AndreaGallo, donLuigi Ciotti,
StefanoFassina,Laura
Puppato,GiulianoGiuliani,
MarinaTerragni, il cantante de Il
TeatroDegliOrroriPierpaolo
Capovilla,FlavioLotti,Claudio
Bisioe il sottosegretario Marco
RossiDoria.

UndisegnodiMoebius da«Venise
Celeste»

CODE DI LUCERTOLE, MERCURIO E STERCO DI COCCO-
DRILLO. SE PENSATE A HARRY POTTER SIETE FUORI
STRADA:quelli che avete appena letto sono alcuni
dei metodi usati dalle donne dell’antichità per
non aver figli. Poco efficaci, come è facile intuire,
ma ampiamente diffusi. Perché nel grande libro
dell’umanità il controllo delle nascite occupa un
capitolo molto ampio anche se poco conosciuto.
Ce lo ha ricordato e spiegato Carlo Flamigni, gine-
cologo di fama internazionale e presidente onora-
rio dell’Aied, nel suo bellissimo Storiadellacontrac-
cezione uscito per Dalai Editore.

Come dice Flamigni, il controllo della fertilità,
molto prima d’essere un problema tecnico, è una
questione culturale. E come tutte le questioni cul-
turali di amplissima portata anche questa è stata,
ed è tuttora, accompagnata da grandi errori e ro-
busti pregiudizi. Si è sempre pensato ad esempio
che le donne dei tempi più antichi cercassero di
avere il maggior numero di figli, spiegando che
siccome la mortalità infantile era altissima, lo sti-
molo a procreare fosse molto intenso. È probabi-
le che accadesse esattamente l’opposto e che in
condizioni di scarsità di cibo l’arrivo di nuove boc-
che da sfamare venisse accolto come un proble-
ma più che una opportunità. Questo spiega come
in mancanza di tecniche anticoncezionali effica-
ci, molto spesso le popolazioni primitive ricorres-
sero all’abbandono o all’uccisione dei neonati. In
molte società il destino dei figli era deciso, non
dalla famiglia, ma dal capo del gruppo sociale o
dai componenti più anziani che in base alla situa-
zione del momento - spostamenti, cibo, spazio a
disposizione - valutavano se la comunità poteva
permettersi di mantenere i nuovi arrivati.

Fino a un paio di secoli fa, ricorda Flamigni, il
parto rappresentava un momento cruciale, spes-
so pericoloso nella vita di una donna: «In un’epo-
ca in cui le partorienti di bassa statura e quelle
portatrici di bacini viziati morivano insieme al
neonato, l’inizio di una gravidanza era vissuto da
molte giovani come un annuncio di morte. D’al-
tro canto è bene ricordare che fino alla metà del
XIX secolo, nella clinica ostetrica della civilissima
Vienna almeno un donna su dieci moriva di parto
insieme al figlio».

Comparata alle altre, la nostra è sempre stata
una specie poco fertile, ma il numero medio di
figli per donna è diminuito con il passare dei seco-
li. Osservando gli scheletri femminili i paleo-pato-
logi hanno stabilito che nel corso dei millenni il
numero dei figli per madre è calato progressiva-
mente: nel 2000 avanti Cristo le donne avevano
in media cinque figli, mentre nella Roma imperia-
le il numero era sceso a 3,3. Sembra dunque che
da almeno quattromila anni, forse prima, sia esi-
stita qualche forma di controllo sulla crescita del-
la popolazione. «È tuttavia probabile che questo
controllo venisse affidato più all’infanticidio e
all’aborto che alla contraccezione», spiega Flami-
gni. «Per migliaia di anni il concepimento è stato
considerato un mistero insolubile, accompagna-
to, anzi rafforzato, da una ridda di ipotesi, miti e
leggende che in alcuni casi resistono ancora oggi.
Gli aborigeni australiani, che hanno mantenuto
per secoli le stesse tradizioni culturali, sostengo-
no tuttora che nel corpo delle donne abiti un pic-
colo bambino trasparente entrato in qualche mo-
do durante il periodo dei giochi infantili: questo
bambino, che di notte esce e va in giro, a volte
viene trattenuto nel corpo della donna ed è a quel
punto che, secondo gli aborigeni, inizia la gravi-
danza».

È chiaro che senza una chiara conoscenza dei
meccanismi biologici i metodi per prevenire la fe-
condazione siano a lungo stati una miscela di su-
perstizioni, magie ed empirico buon senso. In
molte zone del Nord Africa esiste ancora oggi
l’idea che i cadaveri abbiano un potere sterilizzan-
te e che bere l’acqua utilizzata per lavare un cor-
po privo di vita renda una donna sterile. Ma i con-
sigli anticoncezionali sono numerosissimi: man-
giare un pezzo di favo contenente api morte o del
pane con peli di mula bruciati e tritati; preparare
misture contenenti bava di cammello o mangiare
i baccelli della fave, uno per ogni anno di sterilità
desiderata.

Nell’Africa centrale molte donne si imbottisco-
no la vagina con sassi o erba finemente triturata,
con risultati spesso disastrosi, perché ostruendo
l’uretra e ostacolando il retto si arriva spesso a
provocare ritenzione di urina e feci. Nell’Ecuador
le donne usavano una lavanda con una soluzione
di succo di limone mescolato a un decotto di gusci
di noce di mogano, un anticoncezionale usato suc-
cessivamente dalle schiave nere della Guyana e
della Martinica.

In Egitto il primo papiro che parla di anticonce-
zione risale al 1850 avanti Cristo e spiega nel det-
taglio tre metodi: inserire in vagina una sostanza
flessibile simile alla gomma in modo da ricoprire
il collo dell’utero; utilizzare una miscela di miele
e carbonato di sodio; polverizzare sterco secco di
coccodrillo su una specie di pasta da inserire in
fondo al canale vaginale. Le tre tecniche non era-
no prive di senso: miele, sostanze gommose e pa-
ste a base avevano tutte l’effetto di ridurre la moti-

lità dello sperma. Lo sterco di animale aveva poi
lo scopo di modificare l’acidità dell’ambiente vagi-
nale, un po’ come viene fatto oggi con l’uso di
spugne imbevute: è noto che il movimento degli
spermatozoi viene arrestato in presenza di un am-
biente acido e con pH inferiore a 6. Trecento anni
più tardi, un secondo papiro (Papiro di Ebers del
1550 avanti Cristo) suggerisce di introdurre in va-
gina un tampone di garza imbevuto di miele e

succo di acacia. La ricetta non sorprende: le fo-
glie di acacia fermentando producono acido latti-
co considerato anche oggi un buon spermicida.

Nell’antica Cina la contraccezione veniva spes-
so mischiata con le pratiche abortive, come la ri-
cetta che consigliava di assumere, a stomaco vuo-
to, mercurio cotto nell’olio. Nel Libro delle erbe,
scritto 4000 anni fa, si consiglia di mangiare sedi-
ci code di lucertole cotte nel mercurio. Sempre in
Cina, c’erano pratiche ispirate più all’autocontrol-
lo che all’assunzione di sostanze. Le donne, ad
esempio, venivano istruite a eseguire profondi re-
spiri nel momento in cui il compagno raggiunge-
va l’orgasmo, contraendo nel frattempo i muscoli
dell’addome e «pensando ad altro». Gli uomini
dal canto loro potevano contare sul «coitus ob-
structus». La tecnica venne descritta nei dettagli
nel VII secolo aC dal medico cinese Tung-hsuan.
Secondo i medici cinesi, l’energia del seme ma-
schile doveva essere trattenuta per consentire
successivamente il concepimento di figli maschi.

Un capitolo importante, a volte devastante, nel-
la storia della contraccezione è legato alle erbe.

Come la carota della morte (Daucuscarota) dai no-
ti effetti abortigeni ma usata a Roma nel primo
secolo avanti Cristo come anticoncezionale, a di-
mostrazione di quanto anticoncezionali e aborti-
geni venissero spesso confusi tra loro. Gran parte
della storia della contraccezione è stata scritta da-
gli erboristi e l’elenco delle erbe usate (spesso
con effetti abortigeni) è lungo: melograna, arte-
misia, mentuccia, ruta, aloe, ginepro, mirra, ce-
triolo fino al tristemente noto prezzemolo.

Ci sono alcune cose che è bene sapere quando
si va incontro alla contraccezione, dice Flamigni.
La prima è che non esiste il metodo contraccetti-
vo ideale, ma la scelta è sempre il risultato di una
valutazione tra i costi e benefici. Il secondo è che
non esiste un metodo valido per tutta la vita, al
punto che sarebbe meglio parlare di un percorso
contraccettivo fatto di scelte diverse legate a mo-
menti diversi. La terza, che in un’epoca di scienza
e ricerca le tecniche per il controllo delle nascite
sono spesso avvolte da una fitta nebbia di pregiu-
dizi e cattiva informazione. «Non c’è una sola ra-
gione per affermare che la pillola del giorno dopo
inibisca l’impianto dell’embrione - dice Flamigni
- eppure questa spiegazione priva di ogni base
scientifica viene ripetuta con grande facilità su
giornali, tv e una parte del mondo politico».

Se in passato il controllo delle nascite era detta-
to dalle condizioni di vita, anzi di miseria, delle
famiglie, oggi la scelta di avere o meno un figlio è
un argomento delicato su cui forte è la pressione
di convinzioni religiose e culturali. Non di rado i
metodi per impedire la procreazione sono diven-
tati il pretesto per uno scontro fra opposte posi-
zioni etiche e giuridiche che divide tuttora la so-
cietà. Peccato che in questa battaglia tra guelfi e
ghibellini della bioetica la voce e i diritti delle don-
ne giungano quasi sempre per ultimi. E qui arriva
il quarto messaggio lanciato dal presidente
dell’Aied: siamo davvero convinti, su questi temi,
di aver abbandonato ignoranza e superstizione?
Perché è vero che i roghi delle streghe sono stati
aboliti, dice Flamigni, ma quando si parla di con-
traccezione c’è un’ombra medioevale che si allun-
ga con sorprendente rapidità.

E fatica a scomparire.

LUCALANDÒ
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STUDIAREILRISCHIONELLANATURAPOTRÀPORTARCI
PIÙVICINIALLARISPOSTAALLADOMANDA:«PERCHÉCI
PIACEILPERICOLO»?Gli sport estremi e i rischi inu-
tili sono sì tipicamente umani, ma è anche vero
che gli uomini sono animali a tutti gli effetti. La
paura o la passione per la stessa sono fenomeni
biologici, e come tali devono avere una causa che
sottostà alle stesse leggi imparziali dell’evoluzio-
ne. Il fatto è che, per una volta, la motivazione
non sembra essere la sopravvivenza e la riprodu-
zione, come per ogni processo evolutivo, ma il
piacere fine a sé stesso. Buttarsi giù da un ramo o
da un ponte legati a un elastico urlando a squar-
ciagola fa forse eccezione a questa regola immu-
tabile? Ritorniamo per un attimo agli oranghi,
che hanno il vantaggio di appartenere ai primati
e per questa ragione sono molto vicini a noi esse-
ri umani nell’albero evolutivo. Inoltre, in quanto
primati, presentano una struttura sociale com-
plessa, ricca di sfumature, paragonabile a quella
umana.

«SNAGRIDING»
Lo snag riding, secondo gli etologi che hanno stu-
diato queste affascinanti scimmie, non è un com-
portamento isolato ma sembra essere una varian-
te del più comune snagcrashing, cioè l’atto di spez-
zare e scagliare grossi rami dalla cima degli albe-
ri, spesso da altezze considerevoli, facendoli ca-
dere con grande precisione su un bersaglio.

Il comportamento, svolto per la maggior parte
da maschi adulti (ma in alcuni casi anche dalle
femmine), è accompagnato da tipici versi e grida
facilmente riconoscibili da altri oranghi. A diffe-
renza dello snagriding, tuttavia, scagliare tronchi
dall’alto non viene fatto per puro piacere, ma per
affermare una dominanza. Oltre che a minaccia-
re eventuali intrusi o predatori, infatti, un grosso
ramo scagliato al suolo serve a richiamare l’atten-
zione di chi si trova nei dintorni sulla propria pre-
senza. In natura, questo viene detto comporta-
mento display: si fa vedere a tutti che si è lì, pronti
a combattere se necessario, per difendere il terri-
torio da eventuali rivali. Un orango fa snag
crashingquando sente la presenza, anche in lonta-
nanza, di un altro orango indesiderato, di solito
perché dello stesso sesso, in modo da annunciare
a tutti «questo è il mio territorio, io sono più gros-
so e cattivo di te». Il vantaggio, soprattutto ripro-
duttivo, è evidente: tenere alla larga rivali in amo-
re è essenziale per assicurare il successo dell’ac-
coppiamento. Simili comportamenti sono la nor-
ma negli animali sociali, sono il modo il cui la
società regola le gerarchie senza necessariamen-
te arrivare a uno scontro diretto tra contendenti.

Può un comportamento come lo snagriding, ca-
dere a strapiombo nella foresta pluviale a cavallo
di un tronco, essersi evoluto da un comportamen-
to di dominanza come lo snag crashing? È possibi-
le che un orango abbia pensato «questa cosa che
faccio per affermare il mio dominio sembra diver-
tente, quasi quasi mi butto anch’io giù con il tron-
co»? Come mai la paura non è intervenuta a bloc-
care questo aspirante stuntman arboricolo? Sca-
gliare un tronco dall’alto è relativamente sicuro,
buttarsi nel vuoto con esso no, e ci vuole grande

abilità e forza nell’aggrapparsi alle liane appena
in tempo per mettersi al sicuro. L’istinto di so-
pravvivenza avrebbe dovuto fare in modo che un
simile comportamento fosse evitato, e invece
non solo gli oranghi lo fanno, ma provano piace-
re nel farlo. Perché la selezione ha permesso di
conservare una simile caratteristica, quando que-
sta riduce le possibilità di passare i propri geni
alle generazioni successive invece di aumentar-
le? L’orango più forte e veloce del mondo ha po-
co successo con i partner se finisce spalmato nel
sottobosco, spargendo i suoi geni qua e là.

Abbiamo visto come il meccanismo cerebrale
della paura coinvolge sia la dopamina (che rende
l’esperienza piacevole) sia l’adrenalina (che ren-
de l’esperienza memorabile). Inoltre, questo
meccanismo è universale e condiviso dalle specie
animali, e per questa ragione deve essersi evolu-
to nelle prime fasi della storia naturale, presente
già nell’antenato comune di animali oggi molto
diversi tra loro. Viene quindi da chiedersi quale
vantaggio possa aver portato dal punto di vista
della sopravvivenza. Un animale cauto ha, in teo-
ria, più possibilità di procreare di uno scavezza-
collo. E per la selezione naturale la fitness, cioè il
contributo al patrimonio genetico delle genera-
zioni successive, è l’unica cosa che conta, l’unica
misura accettata per valutare il successo ripro-
duttivo di un individuo nei confronti dei suoi riva-
li. Secondo questa logica, l’animale codardo è
quello che avrà più successo, che trasmetterà i
suoi geni con più facilità, che metterà al mondo
tanti cuccioli a loro volta codardi. Oppure no?

«RUNNER’SHIGH»
Nel capitolo precedente abbiamo parlato delle
molecole implicate nei meccanismi della paura,
delle varie catecolammine e di come queste aiuti-
no a preparare il corpo a reagire più efficacemen-
te al pericolo. C’è un’altra classe di molecole che
ha un simile effetto, probabilmente a causa di un
vantaggio adattativo. Si tratta delle endorfine,
neurotrasmettitori simili agli oppiacei che rila-
sciati causano una sensazione di piacere e di resi-
stenza al dolore e alla fatica. È stato dimostrato
che le endorfine vengono rilasciate anche duran-
te l’attività fisica, quando la fatica è tanta e la
respirazione diventa difficile. Questo fa sì che si
provi una sensazione di benessere dopo un’attivi-
tà fisica prolungata, come per esempio la corsa.
Chi subisce questa «scarica di endorfine» si sente
meglio, quasi come se fosse brillo o sotto l’influs-
so di stupefacenti; per questo motivo l’effetto
prende il nome di runner’shigh (sballo del corrido-
re) e si ritiene che abbia origini evolutive. La sele-
zione naturale, infatti, avrebbe fatto sì che lo sfor-
zo fisico prolungato fosse piacevole, in modo che
ci sia una motivazione aggiuntiva per alcune atti-
vità primordiali come la caccia o la fuga. Anche
se non è ancora chiaro se questo effetto sia dovu-
to a un’effettiva azione delle endorfine o se derivi
dalla soddisfazione di aver affrontato un compi-
to arduo, è innegabile che il runner’shigh esista. È
possibile che questa sensazione di piacere possa
essere la motivazione a fare atti pericolosi? Dopo-
tutto molti sport estremi richiedono sforzi a loro
volta estremi, i quali, provocando piacere, offro-
no una motivazione fisica a correre rischi. Sem-
bra sensato, se non fosse che molte attività ri-
schiose non raggiungono la soglia di sforzo neces-
saria a far scattare il rilascio di endorfine. Per
non parlare delle numerose attività rischiose o
pseudorischiose che non provocano nessun di-
spendio energetico: giocare d’azzardo o vedere
un film horror non è certo come fare una marato-
na. Per quanto interessante, quindi, il fenomeno
del runner’shigh non può essere la spiegazione del
perché siamo motivati e attratti dal rischio.

Esiste un’altra attività, onnipresente in natu-
ra, in cui gli animali si mettono spesso in pericolo
di propria volontà. Si chiama corteggiamento.
Le aquile calve, per esempio, una volta attirato
un possibile partner, danno inizio a un comples-
so rituale chiamato cartwheeling: le due aquile rag-
giungono altezze vertiginose, si agganciano tra
loro con gli artigli e si lanciano in caduta libera
ruotando vorticosamente. Un istante prima di
piombare al suolo, mollano la presa e riprendo-
no quota per ricominciare da capo.

La danza a mezz’aria è molto bella da vedere
ma incredibilmente pericolosa: come per gli
oranghi, se la tempistica non è perfetta entram-
be le aquile vanno incontro a morte certa. Per
non parlare degli incontri di wrestling tra i maschi
di cervo volante, una specie di coleottero che cer-
ca di capovolgere sul dorso i rivali con le sue man-
dibole ipersviluppate, o degli scontri a cornate
tra i cervi veri e propri, che spesso si concludono
con la rottura dei palchi delle corna e numerose
ferite. A volte, la morte è quasi certa e non solo
appena sfiorata, come nel caso delle api di Daw-
son, che entrano in frenesia di massa e si uccido-
no a vicenda, eliminando tutti i maschi e a volte
anche le femmine; oppure, come in molte specie
di insetti (mantide religiosa, vedova nera) in cui
il maschio viene mangiato dalla femmina dopo o
addirittura durante l’accoppiamento. La lista sa-
rebbe troppo lunga ed esula dallo scopo di que-
sto libro, ma i casi citati bastano a rendere l’idea
di quanti comportamenti pericolosi esistano tra
gli animali.

Domenica20gennaio,alle ore 11presso la
Sala GrigiadiPalazzo ReEnzo, nell’ambito di
«Artee scienza in piazza», ilgiornalista
scientificoRoberto Inchingolopresenterà il
suonuovo libro,editoda Sironi, «Perchéci
piace ilpericolo. Adrenalina,paura, piacere»
(pagine155, euro 16,00).
«Artee scienza in piazza»,manifestazionedi
diffusionedella culturascientifica
organizzata dallaFondazioneMarino
Golinelli, si svolgea Bolognadaoggi al 10
febbraio.Con incontri conpersonalità del
panoramascientifico e culturale,mostre,
spettacoli, film,concerti e laboratori creativi,

il centro storicodiBologna si trasformaper
23giorni in ungrande Art + ScienceCenter
checoinvolgerà il pubblico diognietà
www.artescienzainpiazza.it.
CuorediArte eScienza in Piazzaè lamostra
«Benzine.Leenergie della tuamente»,una
mostradiarte e scienza,curatada Giovanni
Carradae CristianaPerrella, chearriverà
ancheallaTriennale diMilanodal 24febbraio
al24 marzo.Leopere diottograndi artisti
contemporaneidialoganocon exhibit
scientifici legati a temi diattualitàche
spieganoquali sono le risorse damobilitare
peraffrontare lenuovesfide del futuro.
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Unacoppia diaquilecalve incaduta
liberadurante il loro pericoloso
ritualediaccoppiamento

ABOLOGNAINCONTRIE MOSTRE IN PIAZZA

Ilpiacere
dellapaura
Nonsiamoisoliasfidare ilpericolo
anchegli animali sonoattrattidai rischi

Dagli sportestremi
degliumanialle
rischiosissimeacrobazie
delleaquilecalve:
leendorfinerendono
siagli sforziprolungati
che lesfidemoltopiacevoli
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TV

06.30 UnoMattina in famiglia.
Rubrica

10.05 Quark Atlante 
- Immagini dal pianeta.
Documentario

10.55 ApriRai. Attualità
11.10 Unomattina Storie Vere.

Rubrica
12.00 La prova del cuoco.

Game Show
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.00 Easy Driver. Reportage
14.30 Le amiche del sabato.

Talk Show. Conduce 
Lorella Landi.

17.00 TG 1.
Informazione

17.15 A Sua immagine.
Religione

17.45 Passaggio a Nord Ovest.
Documentario

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Rai Tg Sport.
Informazione

20.35 Affari tuoi.
Show. Conduce 
Max Giusti.

21.10 I migliori anni.
Show. Conduce 
Carlo Conti.

00.15 S’è fatta notte.
Show. Conduce Maurizio 
Costanzo.

00.55 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.10 Cinematografo.
Rubrica

02.10 Sabato Club.
Rubrica

02.11 La piscina.
Film Drammatico. (1968) 
Regia di Jacques Deray. 
Con Alain Delon, 
Romy Schneider.

07.00 Cartoni Animati.
09.00 New Art Attack.

Programmi Per Ragazzi
09.25 Vite sull’onda. Serie TV

10.15 Sulla Via di Damasco.
Rubrica

10.20 ApriRai. Attualità
10.30 Sulla Via di Damasco.

Rubrica
11.00 Mezzogiorno in Famiglia.

Show
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
13.25 Rai Sport - Dribbling.

Sport
14.00 The Lying Game.

Serie TV
15.30 Nora Roberts 

- Carolina Moon.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di Stephen Tolkin. 
Con Claire Forlani.

17.10 Sereno Variabile.
Rubrica

18.05 Pericolo dal cielo.
Film Azione. (2008) 
Regia di Steven Monroe. 
Con Mimi Rogers.

19.35 Cops - Squadra Speciale.
Serie TV

20.30 TG 2. Informazione
21.05 Castle - Detective tra le 

righe. Serie TV 
Con Nathan Fillion, 
Stana Katic, Susan Sullivan.

21.50 Body of Proof.
Serie TV

22.35 TG 2.
Informazione

22.50 Rai Sport - Sabato Sprint.
Informazione

23.45 TG 2 - Dossier: Le 
compagne di Gilda.
Informazione

00.30 TG 2 Storie.
Rubrica

01.10 TG 2 Mizar.
Rubrica

07.00 La grande vallata.
Serie TV

07.50 Adamo ed Evelina.
Film Commedia. (1952) 
Regia di Ronald Neame. 
Con Alec Guinness.

09.20 Doc Martin. Serie TV
10.10 L’ispettore Derrick.

Serie TV
11.00 TGR BellItalia.

Informazione
11.30 TGR Prodotto Italia.

Rubrica
12.00 TG3.

Informazione
14.00 TGR Regione.

Informazione
14.55 Rai Educational: Tv Talk.

Talk Show. Conduce 
Massimo Bernardini.

16.50 Timbuctu: I viaggi di 
Davide. Rubrica

17.00 Pane e tulipani.
Film Commedia. (2000) 
Regia di Silvio Soldini. 
Con Licia Maglietta.

19.30 TGR Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Superstoria 2013.

Rubrica
21.05 E se domani...

Rubrica. Conduce 
Massimiliano Ossini.

23.10 TG3.
Informazione

23.30 Amore criminale.
Reportage

00.40 TG3. Informazione
00.50 TG3 Agenda del mondo.

Rubrica
01.05 TG3 - Sabato Notte.

Informazione
01.20 Appuntamento al cinema.

Rubrica
01.25 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste.
Rubrica

07.05 Media Shopping.
Shopping Tv

07.55 Questa è la mia terra.
Serie TV

09.50 Carabinieri 2. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Ieri e oggi in tv.

Show
15.55 Poirot: Il mistero del 

treno azzurro.
Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di Hettie Macdonald. 
Con David Suchet.

17.47 Monk. Serie TV
18.55 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
19.35 Tempesta d’amore.

Soap Opera
20.40 Walker Texas Ranger.

Serie TV
21.30 Squadra antimafia - 

Palermo oggi.
Serie TV 
Con Simona Cavallari, 
Giulia Michelini, Claudio Gioè.

23.35 Life. Serie TV
01.30 Tg4 - Night news.

Informazione
01.53 Vota la voce 1989 - Ieri e 

oggi in tv special.
Rubrica

04.05 Media Shopping.
Shopping Tv

04.20 Dinamite Jim.
Film Western. (1966) 
Regia di Alfonso Balcázar. 
Con Luis Davila.

07.55 Traffico.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

09.05 Superpartes.
Informazione

09.55 Melaverde.
Rubrica

10.57 La grande magia - The 
Illusionist - Speciale.
Show

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5.

Informazione
13.40 Cougar Town.

Serie TV
14.10 Amici.

Talent Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.00 Verissimo.
Show. Conduce 
Silvia Toffanin.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la notizia 
- La voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Enzo Iachetti.

21.10 Italia’s Got Talent.
Talent Show. Conduce  
Simone Annicchiarico, 
Belén Rodríguez.

00.20 La grande magia - The 
Illusionist - Speciale.
Show

00.30 Avvocati a New York.
Serie TV

01.30 Tg5 - Notte. Informazione
02.00 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show

02.50 I colori della vita.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Stefano Reali. 
Con Nancy Brilli.

07.30 Cartoni Animati.
11.00 Scooby-Doo il mistero 

ha inizio.
Film Commedia. (2009) 
Regia di Brian Levant. 
Con Kate Melton.

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Rubrica

13.40 Matrix Reloaded.
Film Fantascienza. (2003) 
Regia di Larry Wachowski. 
Con Keanu Reeves, 
Laurence Fishburne.

16.15 Tiger Team - Der Berg 
Der 1000 Drachen.
Film Avventura. (2010) 
Regia di Peter Gersina. 
Con Bruno Schubert.

17.55 La vita secondo Jim.
Serie TV

18.20 Life Bites. Sit Com
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.00 La vita secondo Jim.

Serie TV
19.25 Beverly Hills Chihuahua.

Film Commedia. (2008) 
Regia di Raja Gosnell. 
Con Jamie Lee Curtis.

21.10 Alvin Superstar 2.
Film Animazione. (2009) 
Regia di Betty Thomas.

22.55 Armageddon
- Incubo finale.
Film Azione. (2009) 
Regia di Nick Lyon. 
Con Luke Goss, 
Marina Sirtis, 
Colin Salmon.

00.40 Sport Mediaset.
Rubrica

01.00 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

01.15 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

10.00 Bookstore (R).
Rubrica

11.05 Il tempo della politica.
Informazione

11.35 Josephine Ange 
Gardien.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Tutta la vita davanti.
Talk Show. Conduce 
Arianna Ciampoli.

15.10 Joe Bass l’implacabile.
Film Western. (1968) 
Regia di Sydney Pollack. 
Con Shelley Winters, 
Burt Lancaster.

17.00 The District.
Serie TV

17.55 Movie Flash.
Rubrica

18.00 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, Luca Telese.

22.30 Tutti gli uomini 
di Rebecca.
Film Tv Thriller. (2005) 
Regia di Richard Roy. 
Con Dina Meyer, 
Amy Sloan.

00.30 Omnibus Notte.
Informazione

01.35 Tg La7 Sport.
Informazione

01.40 m.o.d.a..
Rubrica

02.20 Movie Flash.
Rubrica

21.10 Il giorno in più.
Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Venier. 
Con F. Volo, 
I. Ragonese.

23.10 Madagascar.
Film Animazione. (2005) 
Regia di E. Darnell, 
T. McGrath.

00.40 Angeli e demoni.
Film Thriller. (2009) 
Regia di R. Howard. 
Con T. Hanks, 
E. McGregor.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Karate Kid III.
Film Azione. (1989) 
Regia di J.G. Avildsen. 
Con R. Macchio, N. Morita.

22.55 Sister Act - Una svitata 
in abito da suora.
Film Commedia. (1992) 
Regia di E. Ardolino. 
Con W. Goldberg, M. Smith.

00.55 Galline da salvare.
Film Commedia. (2006) 
Regia di V. Naefe. 
Con M. von Treuberg, 
L. Hollmann.

21.00 Risvegli.
Film Drammatico. (1990) 
Regia di P. Marshall. 
Con R. De Niro, 
R. Williams.

23.05 Dalla vita in poi.
Film Commedia. (2010) 
Regia di G. Lazzotti. 
Con C. Capotondi, 
F. Nigro.

00.35 Anonymous.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di R. Emmerich. 
Con R. Ifans, V. Redgrave.

18.30 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

18.55 Gormiti Nature Unleashed.
Cartoni Animati

19.25 Ninjago.
Serie TV

19.50 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

20.30 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.55 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.20 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

18.00 River Monsters.
Documentario

19.00 Acquari di famiglia.
Documentario

20.00 Mythbusters: speciale 
squali.
Documentario

21.00 River Monsters: i segreti 
di Jeremy.
Documentario

22.00 Squali: attacchi in volo.
Documentario

23.00 Deadliest Catch.
Documentario

18.45 Deejay Hits. Musica
18.55 Deejay TG.

Informazione
19.00 Life as we know it.

Serie TV
20.00 Revenge. Serie TV
21.00 Non per soldi...ma per 

denaro.
Film Commedia. (1967) 
Regia di Billy Wilder. 
Con Jack Lemmon, 
Walter Matthau.

23.00 Iconoclasts.
Reportage

DEEJAY TV

19.20 Friendzone: amici o 
fidanzati? Reality Show

20.20 Plain Jane: La Nuova 
Me. Reality Show. 
Conduce Louise Roe.

21.10 Celebrity Style Story.
Rubrica

22.00 Behind The Music: 
Dentro La Musica.
Musica

23.20 Terminator.
Film Fantascienza. (1984)
Regia di J.s Cameron. 
Con A. Schwarzenegger.

MTV

RAI 1

21.10:  I migliori anni
Show con C. Conti. 
Si preannuncia una grande serata 
piena di divertimento e ricca di 
momenti di spettacolo.

21. 05:  Castle - Detective tra le righe.
Serie TV con N. Fillion. 
Simon Hunt, sta lavorando con Castle 
e Beckett per trovare il killer che ha 
ucciso la figlia di un suo amico.

21.05:  E se domani....
Rubrica con M. Ossini. 
Un nuovo viaggio oltre le frontiere 
del tempo e della scienza, che stanno 
cambiando il nostro modo di vivere.

21.30:  Squadra antimafia -
                     Palermo oggi.
Serie TV con S. Cavallari. 
Dopo un emozionante inseguimento 
tra le grotte,Trapani riesce  a scappare.

21.10:  Italia’s Got Talent
Talent Show con B. Rodriguez, 
S. Annicchiarico. 
Il talent show che diverte e appassiona 
i telespettatori di tutto il mondo. 

21.10:  Alvin Superstar 2
Film Animazione. 
Le famose popstar Alvin, Simon e 
Theodore vengono affidate alle cure di 
Toby, a cui non renderanno la vita facile.

20.30:  In Onda
Talk Show con N. Porro, L. Telese.
Il protagonista della tredicesima 
puntata sarà il segretario nazionale 
de La Destra Francesco Storace.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● INFONDO,ANCHEMICHELESANTO-
RO È UNA VITTIMA DI BERLUSCONI

E DELLE SUE BERLUSCONATE. Privato
del fenomeno da baraccone, Servi-
zio pubblico è tornato nei ranghi,
rappresentando comunque il picco
degli ascolti per La7 e raggiungendo
l’ottimo risultato di circa 3 milioni e
mezzo di spettatori, che sono quasi
un terzo della puntata precedente. E
questo senza poter essere accusato
di avere fatto un favore elettorale a
Gianfranco Fini e al trucido Salvini.
Inoltre, stavolta, ha preso le distan-
ze, forse in maniera definitiva, an-
che dal «capitano Pound», cioè da
Beppe Grillo dopo l’ennesimo scivo-
lone qualunquista.

È curioso poi che il monologo ini-
ziale di Santoro (troppo lungo e con-
torto per la tv) stia sempre più pren-
dendo la forma di una sorta di regola-
mento di conti con la stampa, o di
recensione delle recensioni negative
nei suoi confronti. È un legittimo
ping pong, anche se, data la potenza

del mezzo, è come usare il cannone
contro una pistola ad acqua. E dimo-
stra una certa esacerbata suscettibi-
lità anche nei confronti di chi, aven-
do sempre difeso il suo diritto di fare
una tv critica, ha tutti i diritti di far-
gli delle critiche.

Comunque, la puntata ha avuto al-
meno un momento della verità,
quando Fini ha raccontato di essersi
vergognato, come presidente della
Camera, nel dover mettere ai voti
che Ruby era la nipote di Mubarak.
Anche se si è trattato di una vergo-
gna troppo tardiva, venuta dopo an-
ni di colpevole e interessata acquie-
scenza nei confronti di Berlusconi,
come ha documentato, con la con-
sueta perfidia, Marco Travaglio. Per-
ché bisogna considerare che, invece,
Matteo Salvini, avendo le stesse col-
pe di Fini, per aver appoggiato le
peggiori berlusconate (e in più le ver-
gogne di Bossi), non ha avuto nem-
meno quel breve momento della veri-
tà.

Sullanipotina
diMubarak
Fini si vergogna
connotevole
ritardo
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CULTURE

ABITUALMENTE SI CHIAMA ARCHEOLOGIA DEL SET.
TORNARESUILUOGHIDOVESONOSTATIGIRATIIGRAN-
DIFILMERACCONTARNEPIÙOMENOSTORIAECURIO-
SITÀ CINEFILE. Stavolta, però, più che la materia
archeologica è la materia umana a venirci incon-
tro, a raccontarsi, a farci sorridere e, senza no-
stalgie, mostrarci l’Italia del boom che si spec-
chiava nel sogno del cinema. E non poteva che
essere così trattandosi di un film di Gloria De
Antoni, giornalista, regista, autrice Rai e, soprat-
tutto, volto della sperimentazione più interessan-
te e «umana», appunto, della gloriosa Raitre di
Guglielmi. Questa sì reperto archeologico di una
tv ormai scomparsa tra i chiacchiericci ombelica-
li dei reality o i falsi amici di Maria De Filippi.
Stiamo parlando, infatti, di L’estatediBrunoCorto-
na, Castiglioncello nell’anno del sorpasso, che dopo
aver viaggiato per vari festival arriva questo po-
meriggio al Triestefilmfest, storica rassegna de-
dicata alle cinematografie dell’Europa centro

orientale (in corso fino al 23 gennaio), che festeg-
gia i cinquant’anni del capolavoro di Dino Risi
con un doppio omaggio: la proiezione del film e
quella del documentario di Gloria De Antoni, rea-
lizzato in collaborazione col «complice» di sem-
pre, Oreste De Fornari (è da un suo libro che è
nata l’idea del doc).

Era il 1962 quando Dino Risi, padre illustre
della commedia all’Italiana, diede vita ad una del-
le icone più longeve del nostro immaginario:
l’Aurelia sport con a bordo Vittorio Gassman e
Jean-Louis Trintignant. Rispettivamente nei per-
sonaggi del quarantenne Bruno Cortona e il gio-
vane Roberto. E la storia, che ci narra Paolo Fer-
rari, allora «voce» di Trintignant, parte da qui.
Proprio dal «sorpasso» fatale sulla scogliera di
Calafuria, portandoci subito ad un primo incon-
tro. Quello con Mirko Ulivieri il ragazzino che
nel film, seduto sull’Ape, saluta i due automobili-
sti appena prima dello schianto. È lui stesso, oggi
adulto, a raccontarci cosa rappresentò quel set
per la cittadina balneare di Castiglioncello. Appe-
na due settimane di riprese (come ricorda Cateri-

na D’Amico, figlia di Suso e habituée di quelle
spiagge) che diventarono l’evento, l’opportunità
per l’intera popolazione (come comparse), l’occa-
sione di vedere da vicino divi e celebrità. Chiama-
ti a raccolta da Gloria De Antoni, partecipano
così al flusso dei ricordi, semplici residenti, va-
canzieri e nomi noti. Tutti legati tra loro nel se-
gno de Il sorpasso.

Intercettato a via Teulada a Roma ecco persi-
no Giancarlo Magalli, comparsa nel film durante
la partita di ping pong tra Gassman e Claudio
Gora: «Non mi riconoscerebbe neanche mia ma-
dre - dice scherzando - eppure guardate sono
quello lì seduto sulla balaustra. Mentre i miei coe-
tanei facevano cose importanti a Roma, erano gli
anni della contestazione, io andavo al mare a Ca-
stiglioncello». C’è pure Paola Gassmann, la figlia
di Vittorio a ricordare quei giorni. Pure lei appa-
re appena un momento sgambettante sugli sco-
gli. Anche Nada, la cantante, è lì a raccontare di
quel mare «da ricchi» dove la portarono da bam-
bina proprio a pochi passi dal set. Così come Pao-
lo Virzì che a Dino Risi ha sempre reso omaggio
col suo cinema. Ettore Scola, poi, sceneggiatore
con Maccari, lo troviamo in un’auto dallo sfascia-
carrozze insieme ad Oreste De Fornari racconta-
re di quei due personaggi opposti, «Gassman so-
lo e malinconico, Trintignant cautelato dai suoi
libri» e del clima di quegli anni, in cui «l’erotismo
era solo dello sguardo: se al bar ci scappava uno
“scusi” era già un’avventura da raccontare».

Repertorio inedito e filmati d’archivio accom-
pagnano i racconti tra ironia e set. Si scorge Dino
Risi durante le riprese, mentre Marco, il figlio,
racconta di come il successo del film cambiò il
tenore di vita familiare («andammo in una casa
con un bagno in ogni camera»). Enrico Fiorenti-
ni, l’arredatore, evoca dove scovò quel costume
da bagno a righe di Catherine Spaak che fece so-
gnare più di una generazione. Lei, invece, oggi
dice di non ricordare nulla e di non volerlo fare
per scelta, per «vivere solo di presente». Sul fina-
le arriva anche Jean-Louis, raggiunto al telefono
in Francia che scherza: «Il mio ruolo era di Jac-
ques Perrin, mi presero perché somigliavo alla
sua controfigura». Mentre Virzì saluta immagi-
nando il nuovo Bruno Cortona dei nostri anni:
«un edile rumeno che ha svoltato».

AddioJakobArjouni
metàturcoemetàtedesco
Inventò l’etno-thriller
ENZO VERRENGIA

BrunoArena
deiFichid’India
colpitoda ictus

«Il sorpasso»
50annidopo
AlTriestefilmfest ildoc
diGloriaDeAntonisul film
«L’estatediBrunoCortona»raccontadella ricca località
balneareraccolta intornoalsetdelcapolavorodiDinoRisi

GABRIELLAGALLOZZI
ggallozzi@unita.it

IL COMICO BRUNO ARENA, UNO DEI DUE
COMPONENTIDEIFICHID’INDIA,si è sentito
male l’altra sera dopo la registrazione
della seconda puntata del programma
di Canale 5 «Zelig». L’artista è stato su-
bito trasferito all’Ospedale San Raffae-
le di Milano, dove i medici gli hanno
riscontrato un’emorragia cerebrale e
in seguito lo hanno sottoposto a un’ope-
razione. L’intervento chirurgico è riu-
scito, Arena resta in rianimazione
post-operatoria con prognosi riserva-
ta.

Jean-LouisTrintignant
eVittorioGassman ne«Il sorpasso»

«SARÀ UNA BELLA SOCIETÀ!» CANTAVA
SHEL SHAPIRO NEGLI ANNI ’60, GIÀ DUB-
BIOSO SULLE CONTRADDIZIONI DI UN
EGUALITARISMO OCCIDENTALE MOLTO
RETORICO. Confermato dal presente.
La società odierna non supera i pre-
giudizi verso le differenze. A partire

da quella etnica. La sconta il detecti-
ve di Francoforte Kemal Kayankaya,
tedesco di passaporto, ma turco di
pelle. L’aveva inventato Jakob Arjou-
ni, pseudonimo di Jakob Bothe, nato
Michelsen, spentosi di cancro a Berli-
no nella notte fra mercoledì e giove-
dì.

Aveva solo 48 anni, eppure era già
stato insignito nel 1992 del Premio

Tedesco per il Romanzo Poliziesco.
Scoperto ad appena vent’anni dalla
storica casa editrice tedesca Dioge-
nes Verlag, il suo romanzo di esordio
da ventunenne, HappyBirthday,turco!,
era stato pubblicato in Italia da Mar-
cos y Marcos, come i libri successivi,
Magic Hofman, Carta straccia, Un amico,
Kismet-Destino ed Eddy il santo.

Si considera Arjouni l’inventore
dell’etno-thriller, con le lacerazioni e
l’intolleranza nelle comunità più
avanzate del vecchio continente. Cer-
to, Kayankaya è tra due fuochi. Da un
lato le gang di Francoforte (dove lo
stesso Arjouni era nato l’ l'8 ottobre
del 1964), dall’altro i cittadini qualsia-
si, ostili ad un tutore della legge
dall’inconfondibile fisionomia medi-
terranea, figlio adottivo di tedeschi

eppure considerato estraneo.
Tuttavia gli attriti etnici si ritrova-

no da sempre nel giallo. Hercule Poi-
rot, di Agatha Christie, un belga tra-
piantato in Gran Bretagna, subisce
spesso l’ironia locale. Autentico cro-
giolo di razze è l’87º Distretto di Ed
McBain, a sua volta di origini italiane,
per l’anagrafe Albert Salvatore Lom-
bino. Senza dimenticare Shaft, l’inve-
stigatore di Ernest Tidyman, e
dell’ispettore Virgil Tibbs, di John
Ball, ambedue afroamericani.

Il merito di Arjouni è stato quello
di avere dimostrato che il razzismo
tanto rimproverato agli americani da-
gli europei può attecchire anche fra
questi ultimi, impreparati al multicul-
turalismo della «bella società», quella
globale.

● PER ILLIBROCARTACEO UNO
SPAZIORESTERÀ

PROBABILMENTESEMPRE, MAÈ
EVIDENTECHE L’AVVENIREÈ DEGLI
EBOOK.ANCHE PERME NONÈ STATO
TRAUMATICO L’APPROCCIO AGLI
EBOOKREADER,ALLA LORO
ESPERIENZASEMPREMENO
«SINGOLARE»,E SEMPREPIÙ
ASTRATTA. INEVITABILMENTE, I DUE
CANALINONPOTRANNOCHE ANDARE
INPARALLELO.Di fronte alla
grande crisi che ha preso alla gola
l’editoria (quasi il 9% in meno lo
scorso anno), le case editrici ci
provano con gli ebook, per quanto
ancora il mercato abbia tuttora
numeri assolutamente risibili. A
fronte del 19% della popolazione
adulta che negli Usa leggono
ebook sui reader, e a fronte del
7% della Spagna, in Italia è solo il
3% dei lettori che hanno
familiarizzato con i libri
elettronici - che si leggono sia su
reader come il Kindle che su tablet.
Eppure, il mercato è in crescita
netta, e a naso questo sembra il
futuro inevitabile: ed è in effetti il
caso che le case editrici evitino di
commettere gli stessi errori che le
case discografiche hanno fatto
all’avvento del digitale. Così si
provano strade che non sia
semplicemente la riproposizione
tale e quale del cartaceo.
Come è stato per «Zoom», la
collana di piccoli libri da un euro
edita da Feltrinelli. E come è
adesso per «Laurana reloaded», la
collana (ovviamente di Laurana)
diretta da Marco Drago che dal
26 gennaio rimetterà in circolo
opere di narrativa italiana edita
tra gli anni Novanta e gli anni
zero ma già scomparsi dagli
scaffali delle librerie, sfruttando
la qualità degli ebook di
permanenza a tempo indefinito
sugli scaffali virtuali. Così
Laurana, con l’idea di fornire allo
stesso tempo un’idea della
letteratura italiana degli ultimi
anni, inizierà con Forme d’onda di
Dario Voltolini (Feltrinelli, 1996),
Il mostro di Vigevano di Piersandro
Pallavicini (peQuod, 1999) e Sono
l’ultimo a scendere di Giulio Mozzi
(Mondadori, 2009).
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LANCE ARMSTRONG GUARDA LA TELECAMERA, INSPI-
RA,NONSOSPIRAMAI,OPRAHWINFREYÈFREDDA,NO-
TARILE,LUIÈSERENO,NONHAMOMENTIDICEDIMENTO,
INFILA UNA SERIE AGGIACCIANTE DI YES, ALL’INIZIO
DELLETREORE-DIVISEINDUEPARTI,LASECONDAPUN-
TATAINONDAIERINOTTE-DIVERITÀSENZASENTIMEN-
TI,SENZAPENTIMENTI,AMARECOMEACONITO.«Ha fat-
to uso di sostanze dopanti per vincere i sette Tour?
Epo, trasfusioni, cortisone, testosterone?». La rispo-
sta è sempre una, la stessa, uguale il lampo nello
sguardo, uguale la freddezza. «Non mi sembrava
sbagliato doparmi», dice, a un certo punto, Oprah
gli chiede se sentisse, allora, la gravità di ciò che sta-
va facendo, Armstrong sorride ed esplode una frase
devastante: «No. È una risposta che fa paura vero?».

Si morde le labbra, è l’unica concessione, poi pro-
segue: «Non sentivo di barare, è così. Doparsi, in
gruppo, era come riempire la borraccia o gonfiare le
ruote, lo facevano tutti e se volevi competere dovevi
farlo. Non avevo un vantaggio sugli altri, eravamo
tutti sullo stesso piano». Fa una sua personale stati-
stica: «Su 200 quelli puliti erano cinque o sei al mas-

simo». Un dipinto tragico, spietato. Ha un rimpianto
solo, «essere tornato a correre nel 2009, non l’avessi
fatto tutto questo non sarebbe tornato a galla, ora
sarei tranquillo, con una bella storia alle spalle, il
cancro vinto, i sette Tour, una bella famiglia, no, pur-
troppo non è così, ho mentito, merito quello che mi
sta accadendo». Attacca, ma quasi con comprensio-
ne, l’ex compagno di squadra Floyd Landis, «mi ha
accusato dopo la sua squalifica, quando si è sentito
ostracizzato dal mondo del ciclismo».

Ha gli occhi sbarrati, drittissimi nella telecamera,
Oprah prova a incalzarlo, ha letto le carte, sa come
pungerlo, ma a ogni risposta non va oltre, non entra
nel dettaglio, è nelle mani di Lance, l’intervista serve
più a lui che a lei. Altri non vi entrano dentro, altre
accuse non ne fa, salva l’Uci, però ammette che nel
’99 una sua positività al cortisone durante il Tour de
France fu aggirata con una ricetta medica retrodata-
ta.

Armstrong è fluviale, racconta, usa il mezzo con
straordinaria maestria. A un certo punto regala una
speranza a chi ancora ci crede. Parla del passaporto
biologico e dei controlli a sorpresa, introdotti en-
trambi quando ormai la sua carriera - salvo l’appen-
dice 2009-2010, anni in cui nega di aver assunto so-
stanze - era finita: «funzionano, oggi sarebbe molto
più difficile doparsi».

Chiede più volte scusa, ma con una freddezza che
tradisce i veri intenti di questa confessione fuori tem-
po massimo, il desiderio di salvare una parte del suo
impressionante patrimonio, e il sogno impossibile di
un’amnistia da parte dell’Usada. Non fu doping di
squadra, non in senso stretto, si capisce presto però
cosa voglia intendere: «Non ho mai costretto alcun

compagno a doparsi», ma era come una tassa di per-
manenza nella Us Postal e nel ciclismo di allora, il
diritto di cittadinanza si acquisiva mettendosi in cir-
colo nell’organismo sostanze che favorissero il recu-
pero, il fondo, la brillantezza in montagna, «era im-
pensabile far bene senza prendere nulla». Di Miche-
le Ferrari, il medico italiano suo consigliere, dice «è
una brava persona, non è mai stato la mente o il
capo di nulla». Poi aggiunge con rammarico: «Potes-
si tornare indietro, non attaccherei di nuovo l’Usada
come ho fatto, in quel momento avrei dovuto colla-
borare, lo farò adesso, di fronte a una commissione,
quando verrà istituita».

Non fa nomi, generalizza, allude a un «tutti» da
cui il singolo, nei suoi anni, non avrebbe potuto
astrarsi senza pagare, senza perdere e restare ai
margini. Fu amico del presidente Bush, all’Arco di
Trionfo, tra il ’99 e il 2005, accorsero star di Hol-
lywood, politici, magnati, con la Livestrong ha rac-
colto milioni per la lotta al cancro, oggi dice «sono
stato un filantropo, ma anche un imbroglione». Il
bracciale giallo della fondazione gli illumina ancora
il polso mentre cerca le parole giuste, camicia azzur-
ra, giacca blu, jeans. «Sono parole che non mi risarci-
scono, la pulizia vera va fatta ai vertici» dice l’ex cor-
ridore italiano Filippo Simeoni, il primo grande ac-
cusatore del texano. Andy Schleck parla di Lance
come di una «brava persona, ha fatto del bene con la
Livestrong», Samuel Sanchez guarda al «futuro, og-
gi l’immagine del ciclismo è totalmente diversa».
Greg Lemond è più duro, «Hamilton e Landis, a pari-
tà di doping, l’avrebbero battuto». E Phil Anderson,
ex compagno alla Motorola: «Non ha tirato fuori nul-
la dal cilindro, almeno per ora».

SUDAFRICA-CAPOVERDE,ALSOCCERCITYDIJOHANNE-
SBURG(DOVEL’11LUGLIO2010LASPAGNASIÈLAUREA-
TACAMPIONE DELMONDOPERLAPRIMAVOLTA),SAN-
CISCEL’INIZIODELLAVENTINOVESIMAEDIZIONEDELLA
COPPA DELLE NAZIONI AFRICANE. Manifestazione
che, nel rispetto dei calendari internazionali,
d’ora in avanti si svolgerà negli anni dispari: 2015
in Marocco, 2017 in Libia. Anche questa avrebbe
dovuto svolgersi a Tripoli e dintorni ma la guerra
civile ha convinto la Caf a scegliere il Sudafrica,
che può vantare le moderne infrastrutture dell’ul-
timo mondiale. Gordon Igesund, Ct sudafricano,
dovrà fare attenzione contro i debuttanti guidati

dal tecnico Lucio Antunes, perché paiono avere
molte caratteristiche ma non quella della vittima
scarificale. Gli Squali Azzurri, rappresentanti di
mezzo milione di abitanti sparsi tra dieci isole
dell’Atlantico, potevano avere in rosa giocatori
del calibro di Nani, Vieira e Henrik Larsson che
hanno fatto altre scelte. Antunes si è consolato
con uno stage a Valdebebas, alla corte di Mou-
rinho, e poi si è messo a raccattare gli emigranti
sparsi nei vari campionati: Nando, Chateauroux
(B francese), Ryan Mendes (Lille, panchinaro),
Heldon (Maritimo) e Fernando Varela (Vaslui) so-
no i più famosi. Nel gruppo A ci sono anche Ma-
rocco e Angola; la serietà e la preparazione dei
capoverdiani probabilmente non basteranno per
giocarsi una seria chance di qualificazione.

Dopo la sconfitta subita contro lo Zambia ai
rigori un anno fa la grande affamata di vittoria è
sicuramente la Costa d’Avorio e Didier Drogba,
dopo aver vinto la Champions col Chelsea, vorreb-
be coronare la carriera portando in trionfo la pro-
pria Nazionale. Non mancano i nomi e la voglia di
rifarsi, ma dovrà vedersela col Ghana di Gyan e
Asamoah, senza dimenticare Zambia, Marocco,
Nigeria e Sudafrica: «Per vincere ci serve l’unità,
la compattezza è fondamentale. Favoriti? Nella
vita c’è di peggio», ha detto Sabri Lamouchi, Ct
degli Elefanti, ex di Parma, Inter e Genoa.

Nel gruppo D se la deve vedere con Tunisia,
Algeria e Togo. Negli Sparvieri non ci sarà Emma-
nuel Adebayor, l’attaccante del Tottenham Hot-
spur, infatti, dopo un lungo tira e molla per premi
non pagati ha deciso per il no quando la federazio-
ne ha modificato la lista dei convocati senza avver-
tire il Commissario tecnico francese Didier Six.

Ci sarà invece Claude Le Roy, allenatore della Re-
pubblica Democratica del Congo, nel gruppo B
insieme a Ghana, Niger e Mali. Alla sua diciasset-
tesima panchina (e settima Coppa d’Africa) di
una lunga carriera iniziata nel 1980 ad Amiens, il
momento più importante la conquista del torneo
nel 1988 alla guida del Camerun, battendo 1-0 in
finale la Nigeria. Dopo tre mancate qualificazioni
è riuscito a riportare i Leopardi nel calcio che con-
ta e il gruppo non appare così duro da impedire
sogni di gloria.

Nel gruppo C c’è lo Zambia campione in cari-
ca, insieme con Nigeria, Burkina Faso (negli Stal-
loni gioca il centrocampista della Ternana Salif
Dianda) ed Etiopia, vincitrice nel 1962. I nomi dei
giocatori più interessanti sono già segnati nei tac-
cuini dei talent scout, ma non c’è più quell’alone
di mistero e scoperta insieme che una volta am-
mantava il calcio africano. I campioni, veri, gioca-
no da anni in Europa e il football del futuro ha
smesso di essere tale tanti anni fa, dato certificato
ai Mondiali del 2010.

L’anno scorso lo Zambia ha vinto a Libreville,
lì dove s’era fermata la sua storia. Ecco, speria-
mo, che anche quest’anno la Coppa d’Africa sap-
pia regalarci un’emozione uguale, se poi ci fosse
anche buon calcio sarebbe la vera sorpresa.
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Sette volte imbroglione
Armstrong confessa: «Ma lo facevano tutti»
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HAUNBELDIRE,ANDYMURRAY,CHELEPARO-
LEDIROCHUSSONO«LONTANEDALLAREAL-
TÀ».Appellandosi a una difesa tecnica: i
tennisti sono superallenati e, se chiama-
ti a dare il sangue in una maratona di
cinque ore, negli Slam hanno tutto un
giorno avanti a sé per recuperare. Circo-
stanza che rende il tennis duro ma «non
quanto altre discipline che al fisico chie-
dono tutto», ha chiosato la superstar
scozzese. I fatti: il belga di Namur Chri-
stophe Rochus è fratello maggiore di
Olivier, splendido giocatorino di un me-
tro e 65 che da anni delizia gli appassio-
nati con un gioco tecnico e, ahilui, legge-
rino. L’altro, che giganteggia di un non-
nulla, giocò un buon Australian Open
nel 2000 e terminò anni fa un’onesta
carriera. L’altro giorno, intervistato dal
quotidiano LaLibre, il maggiore ha dis-
sertato di doping, con lo spunto della
confessione di Armstrong, per scende-
re nel campo minato degli illeciti nel ten-
nis, finora sporadici: qualche argentino
(Cañas, il finalista di Parigi Puerta), il
campione di questo Slam ’98, Petr Kor-
da. Senza ricorrere a perifrasi, Rochus
ha sostenuto che, per come va il mondo,
«tanto varrebbe legalizzare il doping».
Perché - dice - se ti puoi permettere un
buon medico, dai controlli puoi sfuggi-
re e se «uno come Nadal domina il Ro-
land Garros e un mese dopo non può
neanche giocare, il sospetto ti viene: an-
che se manca la prova, anche se magari
davvero è infortunato».

Per mutuare una frase dal gergo del-
la racchetta, Rochus non ha tirato indie-
tro il braccio: «Prendete Soderling. Ha
vinto a Bastad, da quel giorno non ha
più giocato. Magari ha veramente la mo-
nonucleosi ma io rimango col sospetto:
il giorno prima sembra imbattibile, il
giorno dopo dice che non potrà giocare
mai più. Per me è inconcepibile». Il sin-
dacato del tennis ha già diffidato Chri-
stophe dal «continuare ad accusare sen-
za prove», mentre il pollicino racconta
di aver rifiutato (e con lui Olivier) l’or-
mone della crescita, quello già trovato
nella valigetta di un tennista statuniten-
se, Wayne Odesnik: «Saremmo diventa-
ti alti un metro e 85, lui sarebbe arrivato
nei primi dieci. Siamo felici di aver scel-
to un’altra strada». I controlli, nel ten-
nis, non sono più una burla, li gestisce la
Wada. Ma non serve lavorare troppo di
fantasia per ipotizzare un mondo som-
merso di truffatori. Servono le prove,
certo. Ma l’adagio secondo cui un’inie-
zione non fa giocare il dritto alla Fede-
rer, di grazia, non osa proporlo più nes-
suno.

FEDERICOFERRERO
Twitter@effe7effe
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